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Espone l'autore U 8UO lD.teDto 

AJtro non pretesi in questi ' tre trattati, che 
presi a stendere con somma brevità e con la 
T'1aggiore spicciatezza e chia'rezza che mi lasse 
possibile, altro dico non pretesi, che cond'urre 
l'anima senza impedimento ed intoppo all' unio· 
'le mistica e fruitiva con Dio, secondo le dottri­
ne sodissime che ne lasciò quel gran 'mistico San 
Giovanni della Croce. 

Per non errare però circa la sostanza di ciò 
che dovrà dirsi, conviene supporre che in due mo~ 
di può un' anima unirsi con Dio:' I. con union.e 
mistica di amore. 2. con unione di conformità. 
l.'unione di conformità consiste in questo l che 
r anima altro non voglia in tutte le sue operazion.i 
che adempire il divino volere, e in tutto ciò che 
Iddio dispone sopra di lei con quello si conformi 
appieno: sicchè giunga ad ave're la sua volontò 
in tutto conforme alla volontà di Dio. A questa 
unione di conjormità può ciascuno giungere con 
gli aiuti della divina grazia, che Dio mai non 
nega a ehl brama servirlo e compiacerlo in tutte le 
sue operazioni. 

L'unione mistica di amore consiste in un amo­
re infuso ed esperimentale, per cui r anima si per-
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de tutta e tu/ta si trasforma in Dio. Questa unione 
non si può da noi acquistare con le nostre diligen­
ze perchè non dipende dalle nostre industrie, ma 
Iddio la dà a chi vuole, quando vuole e come vuo­
le. Può però r anima, assistita dalla divina grazia, 
come sempre ha a supporsi, disporsi ad essa ri­
movendo tutti gli ostacoli, onde Iddio volendole 
compartire sÌ gran favorc, non trovi in lei impe­
dimento che lo ritardi. 

La prima unione può chiamarsi sostanziale, la 
seconda accidentale, perchè in realtà tutta la so' 
stanza della perfezione e dell' amo'r di Dio consi 
ste in un certo amore fruitivo ed unitivo. Con tutto 
ciò t unione mistica di amore presuppone nell' ani. 
ma anche una tal conformità, e poi a meraviglia 
Ve la perfeziona; non parendo quasi possibile che 
un' anima si unisca a Dio e si faccia una stessa 
cosa con ~ui per amore, e quindi si disgiunga e si 
separi dalla di lui volontà ; però procureremo in 
questi trattati di condurre l'anima a questa felice 
unione. 

Nel primo trattato parleremo delle purificazio­
ni attive, cioè di tutto ciò che deve far l'anima con 
le sue industrie per rimovere: primo, dall' appe­
tito sensitivo; secondo, dalle potenze razionali, 
inte~let+o. memoria, e volontà, ogni impedimento . 
che ella abbia all' unione di amore con Dio. 

Nel secondo trattato parleremo delle purifi .. 
cazioni passive: cioè di tutto ciò, che opera Iddio 
nell' anima per rimovere: primo, dall' appetito 
sensitivo; secondo, dalle potenze razionali, ogni 
ostacolo, che vi sia rimasto al conseguimento di 
questa unione beata. 

2 • 

1 
J 
I 

Nel terzo trattato introdurremo /' anima già 
purificata all'unione di sposalizio con Dio; e fin,al . 
mente all'unione di matri.monio con Dro, che e li 
più alto grado di facore a cui eleva Iddio un' ani­
ma in questa nostra misera terra. 

Prima d'incominciare, avverto che se bene le 
dottrine che si espongono in questi trattati, siano 
adattat: a quelle anime, che Iddio dispone alla 
mistica unione di amore , possono però giovare a 
chi che sia: perchè alla fine sono' tutti insegna­
menti di gran perfezione, i quali ~s.eguiti,. se l'a: 
nima non giungerà all'unione IrudlVa, glUnger{j 
certamente all'unione di conformità, che importa 
più, e tutti dobbiamo con ogni sforzo procurar~ 
che se in questa vita non riceverà per mezzo ,dr 
altre saporite comunicazioni il premio d~lle sue 
fatiche, lo riceverà più abbondante e COpIOSO nel­
/' altra vita. 

In questo primo parleremo d~lle. purificazio~i 
attive cioè di quanto deOe far l anima per pura­
ficar; tutte le sue potenze sensiti~e ~ spirituali da 
tutto ciò, che le possa impedire l unione dr ame rr: 

con Dio. 
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TRATTATO PRIMO 

Si parla delle purijìcazioni auive, che ùeve far l'a­
nima per dl:sporsi all'unione mistica e fruitiva 
con ·Dio. 

ARTICOLO I 

Delle purificazioni attive del senso 

La pur,ificazione attiva del senso consiste in 
una totale mortificazione di tutti gli appetiti sen­
ftitiv,Ì e passioni circa quelle cose, che non sono 
conformi al divino volere; e circa quelle cose, che 
sono confor,mi al divino volere. in non volere al-

• cun diletto sensibile, ma solo IDio e la sua volon­
tà. Vediamo Ofa la necessità di tal puri,ficazione. 

/ 

CAPO l 

Quanto sia necesBuia all'anima detta purificazione 
a fine di giuDgere all'unione con Dio. 

In questa purifìc8lZione bisogna che viriImente 
si esercItI un'anima. çhe vuoI giungere alla per­
fezione e all'unione mistica di amor di Dio, e 

• 5 



s~nza questo nOI1 ~ possibile che vi possa mai ali'· 
rIvare. 

La ragione è manifesta. Anco nelle cose fisi­
che acciò che la forma entri in un oggetto è ne· 
cessario che prima ne discacci tutte le qualità con· 
brarie, altrimenti mai non vi s'introdurrà, come si 
vede nel fuoco, che abbrucia il legno. Ora essen­
do tutte queste i"clinarzioni e moti volontari del·· 
l'appetito sensitivo qualità contrarie alla luce di­
vina produttiva dell'unione, ed aH' istessa unio­
ne, ne segue che non .imanendo quelli mortifi­
cati affatto ed abbattuti, non potrà mai entra<e 
nell'anima la detta luce, ed unione. 

Che poi le inclinazioni e moti volontari del­
l'appetito siano opposizioni alla detta perfetta 
unione con Dio, si prova: 

Primo, chi ama una cosa si rende simile a 
quella, perchè è proprio dell'amore rendere si­
mili ed eguali gli amanti. Però aderendo la vo­
lontà ai moti dell'appetito, che riguardano le crea­
ture, viene ad amare e compiacersi ddle cose 
create e per <;:onseguenza a fallsi tanto vile quanto 
quelle ,sono basse e vili avanti Dio e conseguen­
temente a rendersi indisposta ed indegna di unirsi 
con lui, 

Secondo, chi ama un oggetto, che un altro 
vuole che non sia da lui amato, viene ad opporsi 
all'amore di questo, posponendolo in qualche 
senso a tale oggetto; o< non contradicendo la vo­
lontà, ma consentendo ai moti dell'appetito, che 
riguardano le creature, che Dio non vuole che 
siena amate da lei, se non che in riguall"do a si-, 
viene ad opporsi in qualche senso al suo amore, 
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\ ed a mettere una vera opposizione ed indisposi­
zi~ne all'unione di amore. 

Terzo, gli appetiti sensitivi lasciano nell 'ani­
ma 'cinque qualità, che la rendono indisposta al­
la detta unione. Primo, gli appetiti stancano l'a­
nima e l'affannano, perchè non potendo ella col­
l 'aderire alle loro inclinazioni rimaner paga e 
soddisfatta, deve rimanere insipida e stanca. Se­
condo, gli appetiti tormentano l'anima, che loro 
condiscende e se ne pasce, perchè non potendo 
ella sempre conseguin:e gli oggetti, a cui quell, 
la -inclinano, deve per necessità spesso rimanexe 
addolorata ed afflitta. Terzo, gli appetiti volon­
tar,i oscurano l'anima e l'offuscano. e non ,solo 
tolgono il lume soprannatunrle, ma indebolisco­
no anche il lume naturale; perchè siccome l'ap­
petito di sua natura è cieco, cosÌ induce cecità nel ­
la volontà, che con lui si collega, nè gli si oppone. 
Ne abbiamo un grande esempio in Salomone, a 
cui le passiom volontar.iam.ente s~ondate .offu~ 
scarono quel gran lume di sapienza, che IddIO gh 
aveva comunicato, e l'acce~ono in un modo che 
voltò le spalle a Dio. Quarto, gli appetit,i volontari 
sporcano r anima e per i peccati, che condi~n: 
dendo loro, commette, e perchè per mezzo dI tah 
appetiti J' ani-ma IS '.immerge nelle creature come 
uno splendido diamante nel fango e pece,. e ne 
contrae la sporchezza- Qui tetigerit p~c~,m, tnqu1

: 

nabitur ab ea (l). Quinto, gli appetItI volontarI 
rendono l'anima fiacca e debole nelle virtù, per , 
chè condiscendendo]' anima a.Ile sens,bili incljna­
zioni dell'appetito, si rende indegna dei divini aiu-

(l) Eccli. 13, 1. 



ti; e perchè diffondendosi per mezzo di essi per 
le creature. non trova in sè la virtù unita e raccol­
ta ad operare santamente. Posto dunque che gli 
appetiti volontari .endano l'anima andisposta al­
l'unione di amore con tante qualità contrarie. 
che vi lasciano, conviene che volendo ella giun­
gere a tanta altezza li mortifichi tutti e li abbatta. 

Si conferma questo stesso con le Scritture. Nel­
l'Esodo si dice che Ilddio non mandò la manna 
agli E:b.ei prima che non avessero consumata la 
farina, che avevano condotta dall 'Egitto; per si. 
gnificare che non si concede all' anima la manna 
celeste della divina unione, se prima colla mor­
tificazione degli appetiti e dei sensi non abbia per-­
duto ogni pascolo di diletto terreno. 

\Si dice nell' istesso Esodo che quando Iddio 
comandò a Mosè di salir sul monte a parlar con 
lui, non solo volle che lasciasse alle falde i fi­
gl;uoli d'Israele, ma neanche volle che le bestie 
passassero a vista del monte, per indicarci che 
non si sale al monte della contemplazione e unio­
ne con Dio, se prima con una tatal mortificazione 
~ ~no allontanate le bestie dei brutali appetiti. 

Comanda Iddlo che l'altare in cui si dovevano 
fare i sacrifici, al di denb'o fosse vuoto e al di 
sopra vi ardesse sempre il fuoco proprio e non 
mai estraneo: ,per signifi=i che la volontà che 
è l'altare in cui ,scende ,Iddio ad unirsi con i ani­
ma, deve esser vuot.a di ogni attacco, èli ogni affet­
to e di ogni appetito verso le creature: che deve 
arder sempre in essa il fuoco del divino amore, e 
non mai scintilla di amore verso le creature, il che 
si fa colla mort,ificaa:ione continua. 

Si dice nel Genesi che volendo Giacobbe sa­
lire al monte Betel per alzarvi un altaxe in cui sa­
cri,ficare all'Altissimo, tre cose comandò alla gen-

• te: primo, di gettar v.ia tutt'i gli idoli stranieri; se~ 
condo, di purificarsi; terzo, di -mutare le vesti~ 
menta. 

Ciò vuoi sign;ficare che per giungere al monte 
e alla sublimità di un;one di amore con Dio -biso­
gna: primo gettar via tutti gli idoli dei p<opri at­
tacchi ed affezioni ; secondo che bisogna purifi­
carsi con la contrizione e penitenza dalle. mac­
chie contmtte per il peccato con tah gusti e affe­
zioni; terzo che bisogna mutare il -modo d'inten­
dere con ]' intelletto ed il modo di amaxe con la 
volontà, convertendolo in ,una ,inteHigenza più spi­
rituale e più pura, ed in un amore che abbia del 
divino. 

CAPO Il 

Si spiegano in particolue quali siano quegli appe­
titi e quei difetti che hnpedt8cono la detta unione con 
Dio. 

Per intelligenza maggime della predetta dot­
trina conviene distinguere gli appetiti volontari 
dagli involontari: i volontari sono qudli in cui la 
volontà consente; gl'involontari sono quelli a cui 
la volontà non aderisce ma loro !lipugna. ] secon­
di appetiti non pregiudicano punto all'unione di 
amore, nè aUa perfezione, an21i talvolta accade 
che stando la volontà in alta quiete con IDio, 
scendano nell'appetito Isensitivo moti di passione , 
a cui però la ragione non consente . 

Nè· questo deve recar mèraviglia, perchè in 



questa vita non vi è 'stato di unione e di perfezione 
sì sublime, in cui non si sentano i primi moti del­
l'appetito. Gli appetiti però volontari tutti pre­
giudicano alla perfezione e aU' unione mistica con 
Dio, o questi siano ru~a la materia di peccato 
mortale, o circa la materia di peccato veniale, o 
circa la rmateria d',imperfezione positiva. 

La ragione è manifesta; perchè e per la perfe­
zione e per l'unione con Dio si richiede che la no­
stra volontà sia unita sempre con la volontà di 
Dio, Ora se accade che la volontà nostra aderi­
sca all'appetito, che la tira a qualche peccato o 
i'mperfezione positiva, che Dio certamente non 
vuole, in quello ,si disunisce dalla volontà di Dio; 
e però si oppone alla perfezione e.i rende indi· 
sposta all'unione. lddio comandò a Giosuè che 
impadronendosi della città di Gerico, distruggesse 
uomini, donne, bambini, animali e rutto, per da<­
ci ad ontendere che per impadronirsi di Dio per 
mezzo della perfetta unione, bisogna prima di .. 
struggere tutto ciò che vive nell 'appetito sensiti­
vo, o sia poco o sia molto. 

Si avverte, che; peccatO veniali e le imperfe­
zioni, altre 50no abituali, in oui la volontà ha con­
tratto abito e vi è attaccata con 1'affetto i altre so ' 
no attuali, che si commettono senza affetto spe­
ciale e per mera ,fragilità. Le imperfezioni abi­
tuaB più pregiudicano assai alla perfezione e più 
si oppongono aU'unione di amore, che ,le imper­
fezioni attuali: anzi una di quelle più pregiudica 
che molte di queste; e però peccati ed imperfe­
cz.ioni abituali radicate non sono compossibili con 
lo stato di perfetta unione, quanrun'lue 'possa Id-
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dio darla brevemente e di passaggio, per fortifi­
car r anima ad una piena vittoria di sè. 

Qui avverta diligentemente il direttore che vo­
lendo condurre un' anima alla perfezione, e molto 
più alla mistica unione con Dio, tutta la sua cura 
deve essere in far mortificare tutti gli appetiti e le 
passioni, e sopra tutto fMIa efficacemente correg­
gere dalle imperfezioni abituali. IF atto questo, 
avrà fatto il più, il rimanente lo fmà Dio. 

Avverta ohe alcune anime mettono tutta la 
sostanza dello spirito in penitenze indiscrete o in 
cose esteriori. Queste bisogna ridurle alla morti­
ficazione dell ',interiore, in cui consiste la perfe­
zione, altrimenti patiranno molto e profittera.nno 
poco. 

Avverta ancora che i modi di soggioga<e ]' ap­
petito sono: avere contin~o pensiero ed affetto di 
imitar Cristo; :rifiutare ogni gusto sensibile, che 
non sia per la gloria e secondo la volontà di Dio; 
inclinarsi sempre più al più penoso, al più fati­
coso, al più dispregevole. 
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ARTICOLO lÌ 

Purificazione attiva dell'intelletto, o purificaanne 
CM deve far del suo intelletto l'anima, che vuoi 

[:0;. disporsi all'unione mistica con Dio per mezzo 
della pura e nuda fede. 

CAPO l 

Che la BOla fede è mezzo prossimo per arrivare 
all'aDio •• con Dio, e lo spoglio ehe deve fu l'anima 
pv gt_gere a questa Duclità di lede. 

. Nel capitolo precedente abbiam veduto quan­
to grande ostacolo pongono all'unione con Dio 
le nostre passioni ed appetiti disordinati, e quan~ 
to sia necessario l'abbatterli e distaccarli da tutte 
le creature. In avvenire vedremo gl'impedimenti , 
che risiedono nell' intelletto, nella memoria e nella 
va1ontà. e la rimuovono da questa unione con 
Dio. 

Nel presente capitolo pal'leremo degli osta­
coli, che sono nell' intelletto, e mostreremo che 
bisogna spogliarlo di tutte ,le immaginazioni, for­
me e figure, e lasciarJo in pura ed oscura fede: 
giacchè questa sola è il mezzo prossimo per l'u­
nione mistica e favorita con Dio. 

E qui si noti quella parola mezzo prossimo; 
perchè anche la cognizione delle creature, come 
dice S. Paolo. i discorsi, che circa esse si fanno 
nelle meditaZioni, e Je immaganaz:ioni, che di esse 
si hanno, o siano naturali, o sopTannaturalmente 
infuse, sono mezzi per andare a Dio e per- unirsi 
con lui; ma sono rimati in quanto che ingeriscono 
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quelle cognirzioni e quegli affetti, che innalzano 
l'anima a Dio, e ,l'a dispongono da lontano all'u­
nione mistica di amore con lui. Il mezzo prossimo 
però di questa unione è la sola fede nuda e pura. 

Il che si mostra così: E' certo, come c' insegna 
la ,stessa fede, che tutte le creatlllre e naturali e 
soprannaturali sono ~nfinitamente dissi,mili, diver­
se e distanti dall' esser di Dio come dice il santo 
David: Non est similis tui in diis, Domine (1). Si­
gnore, non si brava simile a te, nè pure negli an­
geli, nè nei beati, nè nell'anime sante significate 
nella parola Dei. E più chiaramente parlando San 
Paolo di quella essenza divina, in cui Iddio tiene 
preparata la <beatitudine a' suoi diletti dice: 
oculus non vidit, nec auris audivit, nec in COT ho~ 
minis ascendit (2) ; che non cade sotto i sensi signi­
ficati per l'occhio, per l'orecchio, nè cade nelle 
potenze spirituali di quelli, che dimorano in que­
sta vita, significate per il ~UOTe. 

Dunque tutte le i'mmaginazioni, ohe si possono 
avere delle creature, an~orchè -infuse 'straordina­
riamente. e tutti i discorsi ohe colle umane indu­
strie si possono concepÌlre circa esse, non posso 
no essere mezzi prossimi all'unione dell'intellet­
to con Dio, essendo tutte rappresentazioni e no·· 
tizie di oggetti infinitamente distanti da quellO og­
getto, a cui deve egli unirsi. 

IIn oltre fra i mezzi e il fine vi ha da essex pro· 
porzione. E così ,lo scalpello non è mezzo per far 
la pittura, nè il pennello è mezzo per f"" la statua, 
perchè sono e l'uno e l'altro improporzionati a tali 

i... (I) P,al. 85, 8. (2) l Co,. 2, 9. 
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fini. Or qual proporzione vi può essere mai fra 
le creature e Dio? Niuna: dicono tutte le scuole. 
Dunque niuna creatura qualunque siasi può, rap­
presentata per qualunque immaginazione, discor4 

so e cognizione esser mezzo prossimo ad unire 
J 'intelletto con Dio; e la <agione ulteriore si è per­
<:hè quella cognizione sola può prossimamente 
unire l'intelletto con Djo, che ci rappresenta quel 
che Dio in sè stesso veramente è, e tal cognizione 
non può essere ingerita dalle creature tanto diver­
se da Dio. Solo la fede rappresentandoci Iddio 
infinito, immenso, incomprensib'le, iruntelligi­
bile, inaccessibile, ce lo rappresenta quale è insè 
stesso. benchè OSCUTamente. Che se poi questo 
concetto oscuro di fede venga altamente illu­
strato dal 'dono della sapienza, unisce mistica­
mente l'intelletto con Dio e trae seco l'unione 
di amore nella volontà, e allora tutta l'anima 
rimane unita a Dio con unione fruitiva. Dunque 
la sola fede è mezzo prossimo ad uniTe J'intellet­
to con Dio. 

Si conferma questo stesso con ]' autorità delle 
Scritture. Il santo David dice nei Salmi: Posui! 
tenebras tlatibulum suum: in circuitu eius laber· 
na culum ejus, tenebrosa aqua in nubibus aeris (I). 
Queste nubi, che .stanno intorno a Dio, queste 
tenebre, in cui egli ha posto il suo nascondiglio è 
l'oscurità della fede, dentro aui Dio sta nascosto: e 
però chi vuoI trovaTlo ed unllS; con lui, dentro 
quella bisogna che lo cerchi. fabbricato ch'ebbe 
Salomone il tempio, scese Iddio in quello dentro 
una nuvola: ed allora disse Salomone quelle pa-

(l) Po.l. 17, 12. 
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role: DominilS dixit, ut hahitaret in nehula (1). 
Mosè dovendo parlaJr con Dio nel Sinai, entrava 
nella caligine. Tutte figure delle caligiru ed oscu­
rità della fede, dentro oui solo si trova Iddio; e 
dentro cui solo si uni~ l'intelletto e la volontà 
con lui. 

E però volendo ]' intelletto giungere a questa 
divina unione, è necessario che si spogJi, si de­
nudi e si vuoti di tutte le immaginazioni ricevute 
per meNO de' sensi delle cose create; da tutti i 
discorsi che dipendentemente da dette specie può 
fo"mare ed anche da tutte]' immagini di cose 
create ricevute straordinariamente per mezzo 
degl'istessi sensi, e si ponga in pura ed oscm-a fe­
de; in quella si quieti, in quella si fondi, senza 
curarsi di conoscere distintamente cosa alcuna : 
perchè questa fede sola, se sia illust:rata col lume 
della sapienza. è il mezzo prossimo di unirsi a 
Dio, e di unirgli la volontà con unione trasforma­
tiva di amore. 

Da ciò che siè detto fin qui si vede che un'a­
nima, la quale brama giungere a questa felice 
unione di amOT con Dio, non solo deve staccarsi 
da tutte le creature, contTadire a tutti i suoi ap" 
petiti, domare tutte le sue passioni, come dicem­
mo nel capitolo antecedente; ma deve anche fa.e 
uno spoglio totale di tutto ciò, che gusta lo spi­
rito, spogliandosi di ogni consolazione sensibile, 
di ogni immaginazione. di ogni discorso e di ogni 
sua specie anche straordinariamente infusa, d'on· 
de gliene provenga sapore sensibile, per giungere 
a quella nudità, povertà , annichilamento e stac-

(I) 3 Reg. 8, 12. 
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camento di spirito (giacchè ' , 
sIgnificano do stesso) l' . tluttI queStI vOCaboli 
. I n CUI so o llegna gla a sola fede la I I . e campeg_ 

dello Spirito Sa~to ~iua e, so a aIUtata dai doni 
Con Dio. pua unIre nnrnedlatamente 

E però una tal' anima d 
vanti agli occhi quell e

l 
ve davere sempre da-

I e paro e I Crist S· . 
vu t posi me venire bO: I qurs 
crucem suam et s ' a tnegei semetiPsum, et follaf 

r?le non solo ordi::'2.::o ";.~I'(1 )', Nelle quali pa-
1 annegarsi nelle cose t' ~lma sua seguace 
corpo, ma anche .n 11 es enon appartenenti al 
I . . ... .. e e COSe Interi . . I 
o SPIrIto' cioè I l''' OrI spettantI a -. ..' o spog IarSl dI ogn' , , 

Clrca I Intendere il t 1 sua propnef.a 
l, ' gus are e sentire I ' . 

tua l; anzi ci ordina l' . e COse spin-
o • amare neglI ste' . . d 

SpInto più tosto l' . SSI esercIZI i 
J' 'd amruro che Il dI" an o che il saporit, " . o ce: pIU tosto 
cile; giacchè in qu ~'PIU ltosto ,1 duro che il fa ­
e la vera annegazio es

n 
°d~ta a vera crOCe di Gisto 

Q . , e I se stesso 
umd, si deduca quanto . . 

quelle persone spiriiuali eh v~dano mgannate 
nella via dello spi~ito h' I e, a tro non cercano 

" cewnlconsl" ·mumcaZIoni soavi . ~. o 8IZlom, Co-
cilità in ogni eser' .""podrettl, sPIrItuali e grata fa-
I, d CIZIO I VIrtù Ab ' 

ari ità, la desolazi .'. ! ornscono poi 
il bene più ch la one eEle dIffIcoltà in operare 
. e morte se ldd' , I 
In questa croce ,si I~CTnan' ,. ~o mal e pone 

• ~... o, S InqUletan ' 
rana; e non vi è mod d' . 0, SI scuo--
tal cecità ,loro convien o Q' persuader loro che una 

e. ueste sono ',. d amor proprio do . plU pIene i 
ma che lo fosse: -;:r;:: fatte spirituali, che pri- ( 
ai diletti dei sensi I ed c e pnma erano attaccate 

• ora sono attaccate ai diletti 
(l) Malt, 16, 24. 
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dello spirito. che sono più saporiti, più soavi e pIÙ 
dolci. Queste non cercano Dio in se stesso, ma ' 
cercano se stessi in Dio; poichè il cercare se stesso 
in Dio è cerCéU'e i regali, le carezze e i gusti che 
dà Jd.dio; cercare Iddio in se stesso è voler esser 
privo di quanto dà il mondo e Dio stesso di dolce 
e di dilettevole, ed abbracciare quanto vi è di p:ù 
amaro e più spiacevole, e questo per amor di 
Dio. In -somma costoro non fanno mai progresso 
notabile nella via della perfezi,ùne, perchè sono 
nemici della croce di C.isto, 

CAPO Il 

Si espongono in particolare quene cognizioni da cui 
bisogna che si spogli l'intelletto, che vuole unirai con 
Dio pel' mezzo della pUl'a fede. 

Dovenào. in avvenire Ifagionare di quelle co­
gnizi!oni e notizie, di cui tbisogna ohe rimanga 
distaccato e spogliato ]' intelletto, che vuole rima­
nere al buio in pura fede e per mezzo di questa fe­
de:; unirsi a Dio; è necessario che prima esponga 
quante e quali sienoquelle cognizioni, che poso 
sono cadere nel nostro intelletto, il che ora farò , 
dividendo e suddividendo quanto bisogna questa 
materia. 

Le cognizioni dunque e notizie, che può ri­
cevere il nostJro intelletto altre sono naturali , altre 
soprannaturali, Le naturali sono quelle che l'intel­
letto con le sue forze naturali produce dipenden­
temente dai sensi esterni ed. interni. Le sopranna­
turali sono quelle, che superano la sua -naturale 
abilità, c non possono da lui prodursi senza il con-· 
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torso della grazia. Queste cognilZioni soptannatu ... 
rali altre sono ordinarie, altre slIraordinarie. Le co- I 
gnizioni soprannaturali ordinarie sono queHe, che 
si producono dall'intelletto Con l'aiuto della gra­
zia ordinallia. Le cognizioni 'Straordinarie sono 
quel1e a cui ' si richiede un concorso di grazia 
straordinaria ed infusa. 

Queste istesse cognirzioni <soprannaturali sVraor­
dinarie altre sono dipendenti dai sensi, altre in­
dipendenti da' medesimi sensi, e però sono pu­
'ramente spilfituali. Le cognizioni Soprannaturali 
straordinarie dipendenti da' sensi si suddividono 
in queHe che provengono da' sensi esterni, c ioè 
da visioni oculari, ed in quelle che provengonu 
da' sensi interni, quali SOno le visioni immagina_ 
rie. Le cognizioni puramente spinituali sono an . 
ch 'esse di due maniere: alcune sono distinte e 
particolari. e nascono o da qualche visione, o ri­
velazione, o locuzione, o sentimento spirituale 
c l>municato all ' intelJetto indipendentemente da 
ogni senso; all!re sono oscure, confuse e generali. 
nelle quali sole consiste la contemplazione, che 
si dà in pura fede. 

E in questa appunto abbiamo da indirjzzar~ 
l'anima, perchè è sicura, e per essa sola giunge 
l'anima ad unirsi Con Dio con unione di amore. 
Dj quasi tutte le altre cognizioni deve spogliarsi 
l'anima, perchè attaccandovisi, impedi,rebbem 
quest'ultima cognio:i"One di pura fede , che è il 
mezzo prossimo per unIrSI con Dio. Vediamolo 
In particolalJ"e. 
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CAPO III 

oni JUlturali. Si cUce che non Si parla delle cognizi o er l'unione con Dioj 
pOllono e •• ere mezzo prOBBf~o!cere quando l'anima 
e si danno le regole per c trare nella contempla­debba spogliarsi di else per en 
zione di pura fede. 

l· lJe che l'in-Le cognizioni natura l sono que .' . 
od d' dentemente da senSI, non 

telletto pr uçe lpen l nte il nostro intelletto 
potendo opedr~re ndatura ~;, sensi interni, da c.ui 
se non con lpen enza. . 
riceve o ha ricevuto le specIe. . h . n 

Per ben intendere questo devesap~s\~ ;./ 
noi oltre i sensi esterni, che sOhno .. glI occp~;en~ \~~ 

. .. ·1 enso comune, c e e una 
ecc. VI e.dl s t nel cervello, Ìn cu~ si Ticevono tut .. 
terna reSI. en e. . . Q esto senso cornu­
te le speCIe del senSI esternI. U . chia ~ 

d' d ltre potenze: 'Una Sl 
ne è. comp:>sto. l .ue o~ si formano le immagini 
ma 1mmagmatlva, m . . ed l' cehio ode 

. Il h l'occhro v e, ore , 
dI que e cose,.c e sta le narici odorano. 
il tatto tocca, Il palato gu , ho detto, tutti i 

h , uesta potenza, come .' I 
pere e a q. I cie degh attI oro, 
sensi esterni trasmettono e spe . l'altra si chia~ 

... . hiama senso comune. .. 
e perClo SI c .. TI'ene formare gmdlZJo, f . CUI SI appa l . 
ma antasLa, a . . erfetto però e rnatena­
e fMe qualche dIscorso Imp . l"mmagl'nativa le 

l · tt dI CUI • 
le circa queg] ogge l,. l figure Or l'intelletto 

t l Iffi,maglnl e e . 
lJ"appresen a e d') una tavola rasa, 
noslIro essendo, (come llcono

o 
prende da queste 

quando da DIO e un alIto a corp ~ le specie di quel-
d t maten l e corpor .. 

ue po emze . . l e operazi'oni spln~ l . cm eserClta e su . l 
e cose, c~~ l perazioni natura Il e tuali' anzI In tutte e aue o 

ha ~mpre per adiutrici e compagne. 
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Nelle meditarzioni l'intelletto nostro si serve 
gral1d~ente di queste due potenze immaginativa 
e fantasIa per fmmare le sue operaZJioru e i suoi 
discorsi con cui venga a muovere la volo~tà ad atti 
santi proporzionati. Volendo e. g. meditare il 
paradiso, per mezzo dell' immagina'zione si rap~ 
presenterà un Juogo ampio, delizioso, tutto luce e 
splendori. Volendo meditare' l'inferno, per mezzo 
dI detta potenza formerà l'immaginazione cl[ un 
luogo tenebroso, pieno di liamme e di fuoco. Vo­
lendo meditare ,la bellezza di Dio, si servirà del­
l'istessa per figurarsi una 'g.rande e pUTissi'ma luce 
ecc. Poi sopra i detti oggetti comincia egJi a di~ 
SCOrrere accompagnato sempre dalla .fantasia a li .. 
ne di cavarne quel sugo, che dia pascolo e nutri­
mento alla volontà. 

Da tutto ciò segue che se queste due potenze 
sono huone, anzi necessarie per la meditazione, 
non possono pe!l'ò essere -mezzo prossimo ad unire 
l'intelletto con Dio. Neppure gli stessi discorsi e 
cogruizioni, che l'intelletto esercita nella medita­
zione con l'aiuto di dette potenze, non possono 
essere un tal mezzo. 

La ragione è manifesta: perchè l'immaginazio­
ne e la fantasia non può altro rappresentare che 
le f~e, le ./igure. e le immagini di quegli oggetti 
creatI, ,le CUI speCIe sono loro trasmesse da' senSI 

esterni, e l'intelletto stesso in quanto dipende da 
queste potenze, ne deve anch 'esso esser limitato 
e :ristretto nelle sue nuove cognirzioni. Or non es~ 
sendo (come abbiamo detto di sopra) proporzio. 
ne alcuna fra Dio e qualunque altro oggetto crea. 
to, che possa rappresentarsi dalle nostre potenze, 
ne segue «hl; tutto ciò, che può rappresentarsi 
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dall'immaginativa, fantasia e dall'intelletto steso 
so, nei suoi discorsi e cognizioni naturali non sia 
mem:o prossimo ad unilflo con Dio c'On unione mi · 
stica di amore. 

Tutti questi sono \Solamente mezzi rimoti per 
una tale unione in quanto che l'anima per mezz() 
di queste sante immaginazioni e di questi divotl 
discorsi si va a poco a poco inalzando a Dio. si va 
staccando dalle creature, va togliendo quegl'im. 
pedimenti, che la rimuovono da Dio, e va ponen­
do quelle dispoS'izioni, che la fanno avvicinare a 
lui. E però i principianti devono nelle 10<0 medI ' 
tarzioni praticare incessantemente questi discorsi, 
e servirsi delle imaginative per rappresentarsi gh 
oggetti soprannatUlraJ:i ,sotto 'Varie fornne e figure. 

E qui 'si noti diligentemnete, che l'anima non 
deve fermarsi sempre ID questo: perchè l'eserci­
zio di talli potenze, an <;.ui come dicemmo, consiste 
la meditazione, è mezzo solo rimoto all'unione 
perfetta dell'anima con Dio, che è quanto dire, è 
mezzo per giungere alla contemplazione di pma 
fede, .la quale solo salendo a grado perfetto, ha 
Vi.Ìrtù di unire J'anima con Dio con perfetta unione 
di amore. E però incominciando l'anima a sen­
tire una certa quiete e Ifiposo nella presenza di 
Djo, che è un principio di contemplazione in pura 
fede, deve lasciare ,le immaginazioni e i disCorsi , 
e trattenersi avanti a Dio in quella quiete amo­
rosa in cui r anima sta più vicina a Dio. e riceve 
maggior abbondanza di spi.ito che ;n tutte le sue 
passate meditarzioni. 

E prima di passare avanti si osservi l'errore 
di alcune .persone spirituali, ,le quali dopo un lun­
go esercizio di meditazione, chiamandole Iddio 
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ad un tratto più quieto, più semplicé é più spiri­
tuale con esso lui, non gli si arrendono ma voglio­
no tornare alle loro meditazioni, alle loro immagi­
nazioni e ai Jaro discorsi. Quindi segue che nè 
gustano il dolce della contemplazione, che Iddio 
vorrebbe loro comunicare, nè il pascolo della 
meditazione, che allora viene loro tolto: onde .i­
mangonsi · in aridità, in travaglio, e talvolta in 
inquietudini e in amal'ezze. 

Due sono le cagioni di questo loro inganno: 
la prima è il non sapersi staccare da un certo gu_ 
sto e da un cerilo pascolo di affetti sensibili, che 
suoi nascere dalla meditalZione discorsiva e dalle 
immaginazioni e fantasmi. che l'accompagnan0; 
o il non sapere assuefarsi ad un' altra consolazione 
meno sensibile 51, ma più spirituale e più pura, 
che Dio )oro comunica in un concetto generale e 
confuso della sua pTesenza. La seconda ragione è 
il parere a tali anime avvezze alla meditazione. 
che una certa quiete, che provano alla presenza 
di Dio senza moto di discorsi, senza CIOnfìgurazio­
ni d'crmmagini sia un perditmento di tempo, sia 
un ozio infruttuoso. 

Ma s' ingannano; perchè in questa quiete e 
in questo santb ozio l'anima si accosta più a Dio 
con le sue potenze spirituali e !riceve un sugo di 
spirito men sensibile, ma forse più sostanziale di 
ogni altro, che ricevuto avesse nelle passate medi­
tazioni. E però ponendio Iddio l'anima in questa 
quiete di contemplazione, deve pe< allora lasciare 
tutte le meditazioni, le immagini e i discorsi, e 
éome Maddalena, trattenersi alla presenza di Dio 
con ·uno sguan:lo amoroso. 

Ma perchè può essere cl; grave pregiudi"io 
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all' anima il lasciare la meditazione, coi discorsi 
pTima del tempo opportuno, e le può essere anche 
di grave danno (dOme ora diceva) ;J non volerli 
lasciare a tempo debito; però voglio ora dare al­
cuni segni per conosceTe quando debba l'anima 
lasciMe la meditazione, fantasmi e discorsi. e deb­
ba entrare nella c';ntemplazione di pura fede. 

ti segni sono tre. 
H primo segno è, quando l'aruima non può me­

ditare e si trova con le potenze impedite. senza po­
ter esercitare l'intelletto col discorso e l'immagi­
nativa con le immaginaEoni: anzi trova Midità. 
dove prima tTovava pascolo. Ma questo non ba­
sta, potendo una tale aridità provenire da tiep;­
dezza e trascuragg.ine. 

Perè- si richiede il secondo segno, che r anima 
non trovando pascolo nella meditazione, non g-~­
sti di distrarsi e dissipa .. ';, ed andaT vagabl>oc1a 
r."ca albri oggetti terreni. Non dICO che nvn ab­
Lia ad avere distrazioni (mentre da queste nè pure 
le a:llme fervide vanno esentI). dico cile n;n gusti 
di ta]1 svagamenti: perchè gustandùlu:', l'aridità 
pmvenebbe da tIepid"zza, da trascuragl(ine e c1al 
non VIOlersi applicare. Ma perchè potrebbe dar.,i 
il caso, che l'anima non potesse meditare. nè 
avesse voglia di divertirsi ad altri oggetti, non per 
tiepidezza, che la ritiri da Djo e la tiri alle crea­
ture; ma per un certo umor malinconioo. che 
la tenga imbalordita e svogliata di tutto. 

Perciò si richiede il terzo segno. e questo è il 
,segno principale e più chiaro per CIOnoscere. se 
l'anima debba entrare nello stato di contempla- . 
zione: cioè c.he l'anima 'gusti di stare da sola a so­
la con Dio in pace interi:ore. in quiete, ID riposo 
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e con una certa avvertenza o sguaTdo amoroso 
nello stesso Dio, in oui nulla se le rappresenta 
di particolare e di distinto, ma solo una notizia di 
lui generale e confusa. 

Qualunque volta dunque corrono questi tre 
segni, deve l'anima assicurrarsi d'essere introdotta 
nella contemplazione di pura fede, per cui solo 
procedendo avanti per altri gradi più elevati e su­
bI imi può g,iiUngere , ad unirsi con Dio con unione 
di amore; e però deve allora l'anima lasciare tut­
ti i discorsi, le forme, le ,figure, le immagin.i e 
le meditazioni, e staTseIle in queIIa quiete, in cui 
essa s" imbeve di Dio e prende forze ad operare 
per lui. 

Si avverta però, che tutto questo s'intende 
per quel tempo, in oui Iddio concede all'anima 
questo sguardo amorOSlO e questa quiete ·soave. 
poichè mancandole questo grado di orazione, de­
ve tornare alla meditazione, altrimenti se ne ri­
marrebbe senza quello e .senza questa. priva dj 
ogni bene spirituale. Nè accadrà rare volte che 
l'anima Jrimanga pmva di un tal Tiposo, special­
mente Mchè si trova nello stato de' proficienti, in 
cui non ha ancora acquistato r abito di contempla­
re, onde posta in orazione si trov.i sempre in quel­
la notizia generale ed amorosa di Dio, che la ten­
ga in dolce quiete. E però in questo stato deve 
ripig1iare la meditazione qualunque volta non ri­
brava in Dio quella .pace ,amorosa, e per mezzo 
della meditazione farsi scala per sollevarsi nUQ­
,vamente ad una tal contemplazione. 

Posto tutto questo, bisogna che io ora assegni 
le ragioni , per cui non conviene all'anima di sa-
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lince alla contemplazione, prima che veda in sè 
stessa i tre predetti segni. 

La ragione del primo segno è, perchè .J'anima 
(parlando di legge o rdinaria) non suoI esser chia­
mata da DiJo alla contempl8lZione prima che ab­
bia ricevuto il frutto e il vantaggio, che poteva 
ricevere dal,la meditaÈone, Ora il non sentire el­
la più ·gusto nella meditazione è appunto segno, 
che ne abbia già rit~atto quell 'utile che doveva 
ritrarne: allIrimenti vi proverebbe qualche sapo­
re, non suolendo noi T1icevere verun bene spm-i­
tual senza gustarlo con lo spirito almeno. Dun­
que è già in tempo a lasciare la meditazione per 
salire alla oontemplazione. 

Da questa istessa Tagiane si deduce la ragione 
del secondo segno; conciossiacosachè. se l'anima 
elevata già aJla grazia della contemplazione non 
gusta più di quei discorsi e di quelle irnrnagina2io­
ni, che nelle sue -meditazioni le Irappresentavano 
gli oggetti sopTannaturali, a cui è affezionata; 

~molto ,meno gusterà le cogllizioni e le rappresen­
'Iazioni di quegli oggetti terreni, da cui si suppo·· 
ne già distaccata. 

La ragiqne del tem:o segno è affatto evidente, 
perchè se J'an;ma (toltole il modo di meditare) 
rimanesse anche priva di quello sguatrdo am!OTO­

so in Dio, che la pone in placida quiete, chi non 
vede che rrÌ'manebbe senza alouna occupazione, 
in un orio d.isutile e negh:ittoso: onde è necessa­
rio per la contemplazione di pu<a lede che l'a­
nima oltre non poter meditare, oltre non Vlolersi 
distrane sopra oggetti caduchi, si trovi occupata 
in Dio con vera avvertenza di Jui generale, che 
la ponga in 'Un 'intima e dolce quiete, e In que-
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st' ultima propriamente consiste una tale contem­
plazione. 

Bisogna però avvertire, che questa notiz.ia 
generale, che Iddio dà in questa quiete di con­
templazione è alle volte tanto sottile e delicata 
che l'anima stessa, che la riceve, non la scorge, 
nè la sente: e questo accade quando una tal no­
tizia nasce da uria luce assai spirituale, semplice 
e pura, ed è rimata da fantasmi e rappresenta­
zioni particolari. 

Viceversa quando questa notizia nasce da una 
luce meno semplice e pura, e va involta in fan­
tasmi o anche in qualche specie intelligihiJe di 
alcun oggetto particolM~, riesce più chiara, più 
sensihile e più osservabile. Però pare all'anima. 
che una tal noti2lÌa sia più giovevole; ma ella è 
in errore, perchè la prima notizia è più perfetta, 
perchè è più spirituale e più pura, e più lontana 
da' sensi, e da ogni particolare intendimento. 

Si spiega questo col seguente paragone. En­
tTi un r~ggio di sole per la finestra ed esca per l'al­
tra: se tI mezzo per cui passa è pien6 di polvere, 
di atomi, d'impurità si rende visibile all'occhio; 
ma se un tal mezzo .bosse sÌ purficato e sÌ puro, 
che lIlon avesse nè pure un neo, non sarebbe cer­
tamente quel .aggio discernibile agli occhi: sic­
chè tanto è più visibile il raggio, quanto più è 
involto in impurità, tanto è meno visibile. quant!o 
" da ogni impu.ità più libero. Così le notizie. che 
Iddio infonde n~lla mente dei contemplativi tan­
tosono meno osservabili dall'intelletto, quanto la 
luce, che le partorisce è più lontana dall'impurità 
de' fantasmi ed anche dalle specie intelli~)b)\i 

originate da' fantasmi, e tanto sono più notabili. 
quanbo in quelle sono più invoIte. 

CAPO IV 

Dal già detto si deduce qual sia il grado di orazio· 
ne detto sonno spirituale. 

Dipendentemente da questa dottrina si può 
spiegare cosa sia quel grado di orazione, che chia­
mano sonno spi.ituale. Tal volta accade che un'a­
ni:ma passi molte ore in orazione in un grande 
oblìo senza accorgersi punto di ciò che fa. T or­
nata poi dall' orazione non sa ciò che abbia fatto, 
nè dove sia stata, e le pare che tulte quelle ore le 
siano passate in un momento: onde bene spesso 
avviene che rimanga con iscrupo.lo di aver per­
duto oziosamente il tempo e di essere ingannata, 
e talvolta cadrà nello stesso scrupolo il suo diret­
tore se non è ruJomo esperto. Questo è un grado 
di. orazione molto avanzato, che si chiama SOIL"lO 

spirituale, e consiste in una luce spiritualissima, 
semplicissima e purissima, che investendo 1'ani­
ma con gran fol'Za, n'esclude ogni fantasma e v, 
produce una noti2lia di Dio tanto spÌJrituale e de­
licata, che l'anima islessa non l'avverte, benchè 
sia da tal notizia assorbita. Qwndi segue che non 
potendo l'anima assorta riflettere a ciò che fa, nè 
potendo pensare ad albro, per trovarsi con la fan­
tasia legata, se ne ;rimane in un certo sonno in­
terno soavissimo, m una total dimenticanza di tut. 
to, e 'Può dire con la sacra' sposa: Ego dormio, et 
cor meum vigila! (I); quindi segue ancora che l'a-

(I) Canto S, 2. 
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nirna tornata da tal oraz~one, 11IO:n sa <:lò. che 
abbia ,fatto: per~hè non avendo ,potuto ,avver,t~e 
a ciò, che faceva non è ,meraviglia se non se ne 
ricordi. 

Nè meno è meraviglia che le ore le sianlO pas p 

sate in un beleno; perchè questo è effetto molto 
connahlifale di un tale assoI1bimento e di una tale 
oblivione. Vero è che ]' anima dagli affetti con 
cui rimane. può molto bene comprendere di es­
sere stata molto bene ocoupata in quel tempo: 
tJrovandosi con alienazione da tutte le cose, anzi 
con astrazione da tutte le cose, per essere stata la 
di lei fantasia Jegata in tutto quel tem·po. Il che 
espresse il santo David in queJ,le parole: Vigilavi, 
et factus sum sicut passer solitarius in tecto (1). 

Si avverte però, che per formaO'e questJo grado 
di ~azllone, di cui andiamo disooNendo, non ba­
sta che Iddio oom.uniclu all 'anima la detta noti­
zia, ma deve comunicarla in tanta abbondanza e 
con-tanta.60rza che occupi tutta r'aIllÌma e l'assor­
bi,8Ca. aJtrimenti non sarà sonno spirituale. Si ri~ 
chiede in oltre che la detta notizia si applichi da 
Dio ·al solo intelletto; 'perchè se si comunica anche 
alla volontà (dome quasi sempre accade) conosce 
ella a],Jora in una certa dolcezza amorosa, che 
prova, che sta in noti2Jia di Dio, ,perchè siccome 
la notizia confusamente si comunica ali' intelletto; 
cosÌ ancora l'amore oonfusamente si comunica al­
la volontà. Però nè meno in questo caso sarà son­
no spirituale. 

(l) P,.1. lO, 8, 
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CAPO V 

Si danno ai padri spirituali alcuni 8vyertimenti, ae· 
efoeehè non errino nella guida delle anime ehea al 
dottriDa dei due capi pl'eeedenti . . 

Dice S. GiQvanni della Croce nell'opera inti­
tolata Fiamma viva di amore, che giunta}' a-· 
nima a quel grado da orazione, di cui abbiamo 
ragionato nel capo 1111 precedente, ohe è già ora: 
ZJi'o~e soprarnnaturale, appena si trova maestro ~h 
spirito, che invece di esserle di aiuto. n~n le Sl~ 
d'inciampo, di pregiudizio e forse di ruma. POl­
chè la maggior parte de' direttori (dice egli~ ve­
dendo che l'anima <fu sè di,retta si trova nell ora­
zione in 'Una certa quiete, in un certo ozio e soli­
tudine interna oon IDio senza far atti distinti. 
apprende subito che quella sia una ~ZiÌosità di·su­
tile, e procura di torla dicendole che quel modo 
di orazione non è buono, che procun dI 'medItare, 
che disconra, che operi, che faccia le sue diligen­
ze, che quel modo di procedere con Dio ~ una 
vanità, una gofferia. E non 'si avvedono, che con 
tali consigli rimuovono l'anima da un ottimo grado 
di oTa.lZione, e la privano <l'immensi beni. 

Questi tali acciocchè rimangano persuasi del .. 
lo sbaglio, che prendono nelle povere anime, de­
vono avvertire due cose. 

La prima, che lo Spirito Santo è il primo agen­
te, primo motore e prima ,guida delle an~me. 
che ha tutta la premura, aociocchè approfittino 
e giungano prestamente alla perfezione, e ch: es~i 
si ch~amano gui"de e direttori an quanto sono 'lstrUl­
menti dello Spirito Santo; onde non s'appartiene 
ad essi eleggere e stabili.e la strada per cui devo-
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no camminare a Dio, ma solo osservare Ja strada 
per cui Iddio le guida e procurare, che camminino 
bene per essa. E però se Iddio comincia a condur­
re un'anima per la strada della contemplazione, 
non possono in coscienza rimuoverla da quella via 
e metter.]a per la strada della meditazione; perchè 
operando in questo modo, procedono con teme­
rità conmco Dio, e fanno gran pregiudizio all' a­
nlma. 

La seconda cosa, che devono avvertire si è, 
che è molto diverso Lo stato de' principianti dallo 
stato de' proficienti. I principianti devono medi­
talJ'"e, e hisogna somm1nistrare loro materia, su 
cui esercitino le loro potenze interne, immaginan­
do, discorrendo, e facendo atti sensibili e .fervo­
rosi, acciacchè per mezzo di questi 'atti sensibili 
distacchino il senso dalle cose del mondo, e l'ap­
plichino alle cose spirituali e a Dio; ma quando 
poi ,si sono sufficientemente distaccati dalle cose 
temporali (il che nei .eligiosi suoI essere in bre­
ve tempo), suole Iddio molti di essi tirare alla 
contemplazione, e allora Iddio toglie la medita­
zione (come ho già detto), e però non possono 
esercitare l'immaginazione e il discorso come pri­
ma, nè trovano più nelle considerazioni quel sen­
sibile affetto, quel sugo, quel pascolo, che prima 
sperimentavano. 

La ragione di questo è , perchè Iddio in questo 
altro stato dà loro l'occupazione ed il pascolo in 
una certa notizia lsemplice, in un certo amore non 
sensibile e grosso come p<ima, ma spiniliUale e de­
licato, d'Qnde risulta quella notizia amo.-osa di 
cui ~o parlato ne' capi precedenti. E però se 1'a­
nUna in questo stato vorrà andare contro l'istinto 
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divino, procurando il discoTirere, .:marr1. distraI . 
ta e procurando il pascolo e l'appoggio di atti sen­
sibili, rimarrà affatto arida; perchè per questa 
s'brada non, può andare più, e le è stata chìusa la 
porta. Quindi ne verrà che la meschina perder;' 
quella amorosa noti.zia, quella pace e quietf" 
che in essa godeva, e .imarrà anche priva della 
medItazione, che non potrà fare. e non avrà nè 
l'uno, nè l'alt<o. 

Intenda dunque il direttore, che ad un 'anima 
che Iddio ha posto in questo stato, non deve in 
modo alcuno consigliare la meditazione, il discor­
so, l'eseroi~io degli atti sensibili , ma glie li deve 
proibire. LJ' deve dire, che non cerchi l'appoggio 
di alcuna cognizione particolare distinta, nè p'al­
cuno affetto particolare: che si spogli di ogni sol­
lecitudine, di ogni premura, e di ogni riflessio­
ne, ma che se ne stia avanti a Dio con quel ... 
la notizia amorosa quietamente più tosto a modo 
di chi ascolta che di chi .opera, come un amante, 
che a:ltro non fa che guardare con "more la sua 
cara. 

La ragione è manifesta; perchè Iddio in que­
sta quiete e silenzio, in cui pone l'anima, opera 
egli attivamente; e però più l'anima sta quieta, 
mcanquilla, serena e in soliliUdine ed attenzione 
semplice ed affettuosa a Dio, più sta disposta che 
Iddio operi in Ici e v'imprima, suoi beni spiri­
tuali. 

Spiego questo col paragone di un lago: se l'ac­
qua di un lago sta quieta e mcanquilla senza muo­
'!ersi punto, compariscono in essa tutte le case, 
che stanno nel lido, tutti i monti e le selve, che 
le stanno attorno, perchè ]' acqua in quella quiete 
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riceve perfettamente l'immagine di tu~te le cose: 
ma se l'acqua sia posta in moto, già m essa non 
si vede più cosa alcuna: altro non vi apparisce 
che una gran confusione. Così se l'anima posta da 
Dio in quiete e in solitudine, se ne sta serena e 
tranquilla con certa attenzione amorosa a lui, Id. 
dio v' imprime le sUe cognizioni e v'u-nfonde il SU0 

spirito: ma se l'anima non contenta di quella pa· 
cifica quiete vuoI cercare appoggi di notizie ed af­
fetti particolari, ad ogni suo moto si turba quella 
tranquillità, quelJa quiete pacifica, e si rende inet · 
ta alle impressioni, che Dio voleva fare in lei. 

Posto tutto questo, quando il direttore vede 
che ad un'anima vien tolta da Dio la meditazio · 
ne e vien posta in questa quiete, deve procurar 
quanto può di allontana.!a dalle operazioni spi.ri­
tuali del senso e proourare che si trattenga avanti 
a Dio quasi prossimamente nel modo detto, pelI­
chè è già chiamata allo stato di puro spirito, che 
è la contemplazione. Tutto questo meglio si ve· 
drà nella soluzione delle 'seguenti obiezioni. 

La prima ob.iezione è che r anima in questa 
pace, solitud~ne interna ed attenzione a Dio. non 
fa niente, perde tempo. Rispondo: che sbaglia 
molto chi pensa così: perchè guadagna più l'ani­
ma in un'ora di questo 'Santo ozio. e di amorosa 
attenzione a Dio, che in più mesi di meditaLZione. 
pexchè quella notizia di Dio quieta, pacifica, af­
fettuosa e piena di unzione dello .Spirito Santo, 
che per mezzo di essa infonde lllelJ' anima lo spi­
rito puro, la riempie di grandi beni. E se bene nel 
principio questi beni non si sentarno, sÌ perchè l'a­
nima non ha ancora assut:fatto ~l palato a cibo sÌ 
delicato, sì perchè la detta notizia è ancora per 
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modo di purificazione; nel progresso peri> si conò­
scano ,molto bene, bravandosi r anima gentilmente 
ferita di un delicato amare senza sapere come. Poi 
se ella procede distaccata, giunge a perfezionarsi e 
viene all'unione di amore. Almeno almeno il di. 
rettore scorgerà in tal anima un amore alla solitu­
dine, un'inclinazione all'orazione, '1..lIll.a certa nau­
sea a 'liutte le cose del secolo. Perchè avendo co­
minciato a gustare lo spirito puro, l'è scipito tutto 
ciò, çhe sa' di carne. 
~nda obiezion.,. La volontà non può ama· 

r~ ,se l Intelletto non conosce; or se in questa no­
tIZIa generale e confusa l'intellet.to non conosce 
.Iddio distintamente, come potrà amall'lo ? Rispon 
do: .altro è che l';'''telletto non conosca altro è 
che l'intelletto <lcm conosca con chiar~ e di. 
stinzione. Per anlare è necessario conoscere ma 
niuno ha detto mai che è nt::eessario conoscer~ con 
distinzione. La notizia dunque che Iddio infonde 
per mezzo di questa quiete ed. ozio santo è notizia 
confusa, oscura e generale di Dio, perchè è cogni­
zione di fede. E tale è a proporzione l'amore, che 
ne risulta. e,ioè amore .generale di Dio. che non 
tende a cosa particolare distinta. Ma questo ,però 
è amore più forte, più soave. più delicato e più 
perfetto, perchè viene infuso da Dio stesso, ed at­
taccato all' anima. E quantunque ]' anima allora 
non intenda nè ami in Dio cosa chiaTa e partico­
lare, ]' ama però in quella cognizione geneTale 
eminentemente. 

Terza obiezione. In questa oraJ2iÌone la fanta­
sia non opexa: il che non 'pa4' bene, dovendo 1',,0-
:n:o servi~si anche di questa potenza. per rintrac­
cIare ,IddIO. Rispondo: è vero che non opera, od 
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6perà poco, ma così deve essere, perchè Iddio non 
è conoscibile <;on la fantasia e con le specie della 
memoria fantastica, non avendo forma. figurai 
nè alcuna immagine, come ho detto. altro.ve : e pe­
.ò più l'anima si allo.ntana dalla fantasia co.n 
le sue cognizioni più si accosta a Dio. 

Ma io non sono contento che il direttore non 
imbrogli l'anima, che Iddio. tira a questa contem­
plazio.ne di quiete, rimettendola nei disco.rsi, ne­
gli affeHi sensibili, e ritirandola agli atti di cono­
scimento. distinti, che può avere co.n le sue indu­
strie, ma voglio che invigili, che il demonio non 
le . faccia un tal bradimento. Poichè il demonio 
sapendo che l'anima, la quale entra per mezzo. 
di tali oraziani in un tratto più delicato con "Dio, 
e gh fugge dalle mani, senza poterla mai più 
raggiungere, che fa? procura ritirarla alle ope­
razioni del senso, mett<;ndole avanti gli occhi og­
getti santi, svegliandole fIlell'appetito gusti sensi­
bili e divot'!, ,persuadendola che si fermi in queìli 
'se vuoI giungere a Dio, ed ella adescata da quel­
la sensibilità, incautamente vi cade. Apra gli oc­
chi il direttore, se li tiene chiusi il penitente, e 
.taccandolo da ~tto il sensibile, lo .imetta nella 
sua quiete e nell' assor.b~mento interiore amoroso 
avanti a Dio. 

Voglio ancora che invigili sopra 1'istessa ani­
ma, acciocchè non inganni se stessa. Poichè tro ­
vandosi questa tolte le sue dolci meditazionÌ. in 
cui brovava diletto, credendosi q\las; perduta, si 
sforza di discorrere, come ,faceva prima, si affa­
tica di fissare l'immaginéllZione, si spreme per ca­
var qualche affetto, e più si sforza la poverina. 
più rimane Mida e se<;ca, perchè non trova la 
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meditazione, che cerca e perde quella quiete e ri­
poso in cui andava Iddio comunicandole le sue 
grandezze. Al direttore tocca illuminarla e cor­
reggerla, a~ciocchè lasci il suo stile antico, stia 
con quiete amornsa avanti a Dio. e si lasci gui~ 
dar da lui. 

CAPO VI 

~Si parla dei favori 8traordinari che Iddio fa al sensi 
corporali estemi: e si dice il modo, con cui l'anima 
deve contenersi, acciocchè Don impediscano l'unione 
COIl Dio. 

Sapendo Iddio, che è natUlrale "ll'uomo ope­
rare per mezzo de ' sensi, fa nei di lui sensi ester­
ni alcune operazioni straordinarie. per guadagnar~ 
si per mezzo di essi la di lui volontà. 

Forma S'Ili di lui occhi certe viste di personag­
gi celesti, di santi, di angeli, di Maria Vergine, 
del 'Redentore, e talvolta di IUJIlÙ e splendori va­
ghissimi. Fa risuo.nare alle cii lui orecchie canti 
soavi e voci di personaggi, che egli vede o di per­
sone, çhe egli non vede. Dà tal volta alle &ue na­
rici il !'istOTO di qualohe odore soavissimo, e af­
fatto diverso da quelle frag:ranze, che sogliono spi­
rare da' fiori e da qualunque altra sostanza ter­
rena. Fa talvo.lta penetrare nel suo palato qualche 
sapor delicato e geato, il che il più delle volte 
accade nell'atto di ricevere la 55. Eucaristia. e 
tal volta produce nel sentimento del taHo un go­
dimento e un piacer tale, ehe pare che penetri 
all'ossa e alle midolle, che rifioriscano tutte le 
membra e tutte nuotino in un mare di dolceZlm.. 

-, * 35 



r:osÌ il misericordioso SignQlfe lo va adescan­
do per mezzo dei sensi, alienandolo dagli oggetti 
terreni e affezionandolo agli oggetti soprannatu­
rali e divini. 

Con tutto ciò dico, che tutti questi favori straor­
dinari fatti ai sensi esterni, devono dall'anima m-i­
gettarsi senz'altro esa,me. Primo, per la maggior 
sicurezza dell' istessa anima: secondo, pel suo 
maggior profitto: terzo, per non perdere il retto 
istradamento, che la conduce all'unione di amo­
re con Dio, che deve essere lo SGOpo di tutte le 
nostre operazioni. 

Incominciamo dalla prima ragione, ohe è la 
sicurezrza dell'anima. Deve sapersi, che siccome 
Iddio opera 'Straordinariamente nei sensi esterni, 
oosÌ in questi opera straordinariaJITlente il demo­
nio, e contraffacendo le opere di Dio, ~appresen­
ta agli . occhi visioni vaghissime: dice all' orec­
chio parole dissimulate e 'grate: dà sapori al pala­
to, e ,se bene ·vi sieno molti segni . per distinguere ' 
le opere che fa Iddio da quelle, che contraffà il 
suo nemico, conruttociò essendo la cosa pericolo­
sa (come 'mostra l'esempio di molti incauti, !rO­

vmati pCIr questa via), il più siouro è il rigettaTle 
tutte. 

Passiamo a:lla seconda ragione, che è il mag­
gior profitto dell'anima. Incominciando l'anima 
a far conto di questi favori esterni e a trattenersi 
in essi, vien facilmente a prendervi attacco, e a 
perder la nudità dello spirito, ·tanto necessa<ia a 
questo cammino dell'orazione. Dietro a questo at­
tacco vien subito all'anima un certo compiaci. 
mento e soddisfazione di sè stessa e un certo pa­
rere di essere qualche cosa avanti a Dio, giacchè 
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da lrui vien favorita così. .III che oitre esser poca 
umiltà ~andemente pregiudiciale allo spirito, d.à 
ansa al demonio di trama:rle contro le sue frodi. 
In oltre affezi~nandosi l'aniana a tali grazie, viene 
a perderle, perchè IIddio siccome moltiplica i suoi 
favori sopra quelle anime. che Ji ricevono con di­
stacc8lmento e con frutto, cosÌ li ri-tilfa da quelle 
che si attaccano ad essi e li prendono pe:r pascolo 
dello amor proprio. Almeno almeno è certo, che 
affezionandosi a tal~ grazie esteriori, vengono a 
perdere il ,hrutto interiore di esse, per cui ·le aveva 
Iddio loro concesse, e però conviene rigettar le. 

Veniamo ora alla terza ragione. che ci persua­
de un tal rifiuto. Già abbiamo mostrato nei capi 
precedenti, che il mezzo prossimo ed il più pro­
prio per unirsi con Dio, è la pura fede, la quale 
non ha per oggetto, almeno formale, le cose sensi­
bili, nè da quelle si muove, nè con quelle punto 
SI regola, anzi ne è affatto superiore e affatto alie­
na. C?ra 0o:m.i~ci~ndo l'aniana ad aderire a questi 
favorI senSibIlI, VIene a poco a ·poco a deviar dal­
la fede,. che è' nemiç.a dei sensi, e conseguente­
mente viene ad allontanaJrsi dalla strada che con-

• duce ali 'unione con Dio. :!trJ. oltre aderendo 1'ani­
ma a queste grazie corporali, comincia a giudi­
care degli oggetti soprannaturali e celesti in quel 
modo che ne giudicano i sensi: iLI che è grave in­
ganno, essendo quelli tanto diversi dal giudizio, 
che ne formano i nosbri sentimenti, quanto il corpo 
è diveaso dall'anima, la sensual.ità dalla ragione 
e la teri '" dal cielo. E questa appunto è -la ragione 
per cui era necessario ç.he Cristo si partisse dagli 
Apostoli prima di mandar loro lo Spirito Santo, 
perchè essendosi quelli attaccati alla conversazio-
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ne sensibile col Redentore, non potevano ricevere 
il Divino Paraclito se prima non si staccavano e 
non si ponevano in pura fede, e questo è il mo~ 
ti,vo per çrui non volle esser Cristo toccato dalla 
Maddalena, acciocchè si allontanasse da tutte le 
sensibilità e si avvezzasse a procedere con fede 
nuda. 

Posto questo già le obiezioni sono sciolte, per­
chè .ifiutando voi tali grazie, nruJla perdete del 
buon effetto e del vantaggio spirituale, che Iddio 
vi vuol compartire per ,mezzo di esse: anzi lo ri­
cevete con più siourezza, cautelandovi con tal ri~ 
fiuto da ogni inganno, e lo ricevete in maggior 
copia per cagione del dista~camento con cui pro~ 
cedete. an oltre non vi è pericolo che Iddio .iman­
ga disgustato per quel vostro muto, perchè Iddio 
fa tali grazie, non già ,perchè a fine di credere 
le cose soprannaturali vi sia bisogno di vedere e 
di sentia:e, essendo più abile a questo un atto solo 
di fede che tutte le visioni poss;bili e immagina­
bili, ma fa tali grazie solo perchè per mezzo di 
esse 1.'\101 lasciaT nell'anima questi effetti santi, 
che abbiamo detto. 

Or Il'imanendo questi i.mpressi ancorchè <si ri · • 
getti la grazia, ne segue che Iddio ottiene il SUD 

fine e rimane contento, anzi più contento per quel­
-lo staccamento, ~he 1'anima mostra, come si vede 
con l'esperienza, solendo ld\:lio accreSCeTe, non 
scemare le ·grazie a queste anime distaccate, che 
non le vogliono e ·se ne reputano indegne: sicch.è 
dunque condudiamo che deve J'an'ma rifiutare 
queste grazie ,fatte ai sensi esteriori per sua mag~ 
giOll' sicurezza, per suo maggior pron.t,to e per non 
allontanarsi dal retto sentiero, che la conduce al 
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~''llnione di amor di Dio; eccettuato qualche caso, 
lO oui a giudizio di un direttore esperto non si sli­
masse meglio l'ammette.le con totale distacca­
mento. 

CAPO VII 

s~ parla delle grazie che Idcllo fa al sensi interni e 
si dice il m.odo COD cui deve l'anima contenerai ac­
ciocchè Don impediacano l'mODe cll amore con Dio. 

. Già. ~icemmo che i sensi esterni brasrnettono 
a1 se~Sl mterni ,la specie dei loro oggetti circa cui 
esercitano le loro operazioni: cosÌ mentre l'occhio 
v,ede, trasmette all 'immaginativa la specie di quel­
l o.ggetto per cui anch'essa lo vede: mentre .]' orec­
chlO ode, trasmette alla fantasia la specie di quel 
SUO"~·lO, per ~ui anch'essa l'ode a suo modo: meno 
tre Il tatto prova il molle, il duro, l'aspro, ne tra­
smette alIa fantasia la specie. per cui anch'essa 
produce nell' appetito una 'Sensazione interiore 
prop.o~ziona~a. Soprannaturalmente però possono i 
sensI .InternI, senza cooperazione alcuna degh 
~term, produrre le loro sensazioni e con maggior 
vr-:,ezza che se fossero da quelli aiutati, perchè 
puo DIO, anco<chè l'occhio non veda cosa alcuna 
risvegliare nell' ia:nmaginalZione la specie di qUell~ 

. oggetto o infonderla anohe di nuovo, e illuminan­
dola, rappresentare alla mente quell'oggetto plt. 
chlara~ente. e l!i~ ~va~ente che;. se lo vedesse 
con gh occhI; lo ~o Nsvegliare nelllmmaginazione 
la specie di qualche parola o suono con tal vivez. 
za che si senta nel1'interllo più chiaramente di 



quello che si sentiocebbe all'orecchio, se vemsse 
dal di fuori . . 

Lo stesso dico dell' odore, del sapore e del 
gusto. Or 'tutte queste sono grazie straordinarie. 
che Iddio fa ai sensi interni, maggiori di quelle 
delle quali abbiamo parlato di sopra, perchè 60no 
più vive. più interiori. più penetranti e proo.ucono 
effetti migliori nello spirito, e però soglionsi da 
Dio concedere a persone provette nella via della 
virtù. Non voglio ~ò diife con questo che non 
possa darsi qualche grazia esteriore, che ,sia più 
eflicace dell' interiore, perchè alla fine fanno quel. 
l'effetto, che Iddio vuole che operino, ma dico 
solo, che suole di ordinario così accadere, 

Posto questo, dico che l'anima ancorchè fon­
datamente possa credere che tali ,favori interni 
siano da Dio. non deve farvi fon.damen~o, nè pap 
scersi, nè cibarsi di essi, ma dopo averli ricevuti. 
deve spogliarsene: e questo lo dico 'per le tre ra · 
gioni spiegate nel capo precedente. 

F\imo, per la IsUa sicmezza. La fantasia è 
la stanza, in cui il demonio ha grr'an dominio e vi 
fa gran fraca6So; perchè sa che questa è la poten­
za, da oui si passa all'intelletto, che a Dio solo è 
aperto; e però entra nella ,fantasia e per mezzo di 
questa se lo guadagna : .guadagnato poi l'intel­
letto, facilmente s'impadronisce della volontà. ' E 
se r iniquo sCOTga un'anima amica di visioni im­
maginarie e allbri simili favori, subito le mette 
avanti mille ,traveggole saporite. con crui la in~ 
ganna e a poco a poco la conduce al precipizio; 
però conviene che l'anima sia spogliata e distac­
cata da tali grazie. 

Secondo, per il suo maggior profitto, perchè 

da una parte non vi è oosa, che tanto pregiudichi 
ai progressi di un'anima, che va alla via dell'ora­
zione, quanto attaccarsi ai favori, che Iddio le fa; 
dall'altra parte è più facile l'attaccarsi ai favori 
interiori che agli esteriori, perchè sono più soavi 
e più dilettevoli. 

Terzo, per non ,perdere la buona strada, che 
conduce l'anima all'unione ç,on Dio; perchè in 
'realtà non può nei sensi interiori cadere idea o 
immaginazione ancorchè sia straordinall'iamente 
infusa, ohe rappresenti ciò, che è Iddio, perchè j 

sensi' interiori non possono esprimere i loro ogget· 
ti se non con forme e con figure; e in Dio non vi è 
forma nè ,figura alClUna, e però non possono essere 
mezzo" se non che lTemotissimo, all'unione con 
Dio; anzi grandemente ,la impediscono, se l'ani­
ma alle rappresentazioni della fantasia, benchè 
soprannaturali ed infuse, si attacchi, vi s'immerga 
e ne faccia conto, rperchè in tal caso rrimuovono 
dalla fede. che sola ci mostra ciò ohe è Iddio, 
'quanrunque l!, faccia confusamente e all' oscuro. 
Perciò ricevute .che abbia l'anima queste go-azie, 
prenda il buon effetto che gliene rimarrà impres­
so, e se ne spogli, e dal sensibile passi all' invisi­
bile con la scorta d .... a fede, se brama giungere 
all'unione di amor di Dio. 

Ma perchè mai, to~na alcuno a muovere l'obie­
rz:ione fatta nel passato capo, Iddio fa queste 
grazie ai sensi, se all'anima che le riceve, possono 
essere di danno, d'inciampo e ,forse di rovina? 
Rispondo come sopra: Iddio fa all' anima queste 
grazie, non perchè si fermi in esse, ma perchè si 
prevalga degI; effetti, ohe per mezzo di esse le 
vuoI comunicare. E aflinchè questo meglio s'in-
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tenda, piglio la cosa dai suoi fondamenti. E' cer­
to che Iddio opera e dispone tutte le cose soave­
mente, come dice la Sapienza: Disponit o.mnia 
suavilttr (I): e questa soavità di operare nelle sue 
creature, dicono i Teologi, che in 'gran parte con· 
siste in accomodarsi al 'modo, che è proprio e con~ 
naturale alle istesse creature. Quindi vediamo 
che concorrendo a tutte le opere, che si produco­
no nella natura, in altro modo non vi concorre (ec­
cettuato qualche caso, in cui voglia ,far miracolo) 
che secondo l'esigenza delle istesse creature. 

Or essendo naturale all' uomo conoscere gli 
ogget1ti peli' mezzo de' sensi esterni e interni. per 
mezzo deLle fomne e ,figure, che quelli gli rappre­
sentano, ne segue che volendo Iddio condurlo al­
la cognizione ed amore di sè, col suo solito modo 
connaturale e soave, comincia ad operare nei '8en H 

si. P"irna gl'inspi<a ad aiutarsi da sè colle poten­
ze materiali e spi.iruali per mezzo della medita­
zione: poi (se gli piace) offerisce egli stesso ai sen­
si esterni qualche visione, o altro favore . In ap..r 
presso passa ad operaTe nei sensi in"terni con altre 
visioni e con altre gra~ie più penetranti e più farti. 
Così per mezzo dei sensi lo va staccando dalle co­
se sensibili, lo va innamorando delle cose celesti, 
gli va comunicando senti'menti di spirito e vigore 
all'esercizio delle virtù, accioochè staccandosi da 
tutto il terreno e operando in tutto virtuosamente, 
si vada disponendo all'unione di amare con esso 
lui per mezzo della pura fede. l,l che è tanto vero, 
che se non convenisse a Dio questo modo conna-

. turale di muovere le sue creature adattandosi al 
loro modo 'umano di operare, mai Iddio non fa-

(I) S.p. 8, l. 
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rebbe loro grazie, che soggiacessero a' sensi: non 
solo pc< il pericolo, che vi è di farne poco buon 
uso, ma perchè per mezzo de' sensi il puro spi, 
rito si comunica a stille, a sorsi, dove che per 
mezzo della pura fede i1lusbrata dai doni dello Spi­
rito Santo si dona a rivi e a numi. 

Dunque :rimanga stabilito, che l'anima non 
deve far fondamento alcuno sopra i favmi straor,· 
dinari Iaui ai sensi esterni e interni, ma deve tosto 
spogliarsene senza punto amalfe il gusto sensibile, 
che gliene .isulta. Deve bensì far molto caso de' 
buoni effetti e buono spirito, che rimane dopo tali 
grarzie, pTevalendosene per eseroitare la virtù in 
tutti i casi particolari, giacchè a questo fine Dio a 
lei li dà. 

CAPO VIII 

Si parla delle dvelazlom.: si mostra la cautela con 
cui circa esse si deve procedere per non errare, e si 
cerca .e sia lecito domandare a Dio rivelazioni. 

Sotto questo nome di Riveldzione vengono 
quelle prurole, quelle locuzioni, con cui Dio pale­
sa all'anima diletta o le cose future, o le cose pre­
senti e passate ocotÙte, e.. vengono ancora quelle 
visioni, con cui le fa vedere tali cose. 

Circa l'uso di tali rivelazioni rbisogna procede­
re con glfan cautela, non 'solo perchè possono es­
ser dal demonio; ma perchè essendo anche da 
'Dio, non è facile intendeme il vero senso e il vero 
significato. Le parole di Dio sono di senso alto e 
profondo, e bene spesso assai diverso dalle signi­
ficazioni, che esprime il 'suono delle parole: e pe-
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~b se.1~ ~rsona non procede cauta e circospetta, 
e fac,hssuno che prenda abbaglio. 

Si può questo mostrare ' con molti fatti della 
Sacra Scrittura. Più volte promise Dio ad Abra­
mo I~ terra de' Cananei, e perchè non ve lo met­
t~va .In possesso, si avanzò una volta Abramo a 
d,Tg!.: che segno mi dai Signore, d'onde possa 
~o sperare che l'ho da possedere? A.nora gli <ivelò 
Il .Slgnore che non esso in persona, ma i suoi lì . 
gh e i suoi posteri dopo quattrocento anni l'ave­
vano da possedere. Ecco che Abramo non aveva 
capito il significato di questa <ivelazione. Quando 
GIUseppe fece condurre in Egitto Giacobbe suo 
padre, per strada gli comparve Dio dicendogli: 
Ego descendam tecum il/uc, et ego inde adducam 
te reVertenlem (I). Non temere, Giacobbe io verrò 
!ec~ in Egitto, e dovendo tu tornare in èanaam, 
IO Il condmrò facendomi tua guida: e pure è certo 
che Giacobbe non ritornò, ma morì in Egitto, e 
I~ .. vel~lone si verificò nei suoi figliuoli, che Id­
dIO cavo d, EgItto e ~Icondusse nella terra dei Ca­
nane, facendosi loro scorta per il viaggio. Se Gia­
cobbe prese la rivelazione nel senso appBJl"ente e 
naturale, r·imase come ogOlUllo vede molto ingan­
nato. Anzi di qui è provenuta la rovina di tutto il 
popolo giudaico, che pigliando la <ivelazione di 
Dio nel senso letterale, intendevano del dominio 
di Cristo temporale quelle paTale: Dominabilur a 
mari usque ad mare, et a flumine usque ad termi~ 
nos orbis terrarum (2): ed albre simili, che parlano 
del dominio spiribuale di Cristo; e paTimente essi 
intendevano 'della liberazione dalla schiavitù ter-

(l) Ge., 44, 4. (2) P,.I. 71, 8 . 
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'rena quelle <ivelaJZioni, che significavano la libe­
razione daUa schiavitù del peccato e del demonio: 
liberabit pquperem a potente, et inopem cui non 
erat adiulor (I). 

Spieghiamo questo stesso con altri casi, che 
possono -tutto ,giorno accadere. Un servo d·i Dio è 
cercato a .morte dai suoi avversalI'i. CIi dica Dio 
queste parole: Jo ti libererò dai nemici ruoi : que­
ste si possono avveII"are ancorchè egli sia da quel­
li ammazzato, potendosi intendere della libertà 
spirituale, che Dio allora gli da.ebbe facendolo in 
cielo trionfare gloriosamente de' suoi nemici. fin­
giamo che un 'servo di Dio preghi per una perso­
nainferma abitante in luogo lontano. Iddio gli 
dica: Quietati, c'he sta bene. Queste pa.ole si pos­
sono verilfìcare ancorchè quella sia morta, poten­
dosi intendere che quella sia salva, e stia molto 
bene ndla glo<ia beata. Anzi in questo senso do­
vrebbero pigliarsi le dette paTole accostandosi 
sempre le parole di Dio al senso più perfeuo. 

V ii è un' alma ragione per cui non è facile in­
'tendere il significato delle divine rivelazioni: ed è 
che tal volta sono condizionate 'e paiono assolute, 
perchè Iddio non spiega la condizione, ma la ri­
tiene nella sua mente. Queste sogliono esser cer­
te rivelazioni comminatopil-t o promissorie, e la 
condizione suoI esser quella cagione, da cui Id­
dio si Imuove a minacci8lre o a promettere. Dice 
Dio a Giona: Adhuc quadraginla dies, et Ninive 
subverlelur (2). Eppure passati i quaranta giorni la 
città non rovinò; perchè la rivelazione era condi­
lZionata, e la condizione era Quel motivo, che ave-

(I) PSRI. 71, 12. (2) Giona 3, 4. 
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va indotto Iddio a decretare la <ov.Ìna della città, 
cioè il vedere in essa tanti peccati e niUllla peni­
tenza; e peTò il decreto di Dio a~ev~ qu~s~a ten­
denza: dopo -quaTanta -giorni rOVlnera Nlnlve , se 
non cesserà dai peccati e non farà ,penitenza. ,Ma 
fece penitenza, e perciò la rivel'azlOne commIna­
toria non si avverò, e la città non andò a.terra. . 

A S. Vincenzo F erreri fu da Dio rlvelato 11 
giudizio universale immin~nte. Il Santo per ren­
der più autentica la rivelazIone la confermava .con 
ffi)racoli' e pure il giudizio universale non venne, 
perchè 1~ rive1alZione era condizionata, qu~~tun. 

Iddl'o non palesasse al Santo la condlZlone, 
que "1 . d' . 
cioè aveva questa tendenza: Imandero l glU lZl~ 
universale se il mondo non migliorerà ne' SUOl 

perversi c;"tumi. Ma il mondo ~igli.o<ò. !,er la 
predicazione di S. Vi~c<:~zo.e cos~ Il,gllUdlZlO .non 

• venne. Molte altre slmII,l IrlVelaZlonl potre·boerfl 
addursi, ohe paiono assolute, e pure nella -mente 

<:li Dio sono condizionate. 
Da tutto que~to si deducano tre cose. Prì~a, 

quanto sbagliano quelli, che vanno dl.etro a nve­
lazioni; mentJre essendo anche ~a \010, p~ono 
tanto ,facilmente rimanere delUSI e COnfuSI per 

aneanza di giusta e retta intelligenza. Seconda, 
:he .ricevendo alouno qualche lTivelazione, no? 
eseguisca cosa alcuna senza averla molto esamI­
nata al lume della fede e della <agione, e senza 
prendere consiglio da persona esperta. Terza, che 
ricevendo l'anima rivelazioni deve tosto spoghar­
sene, e andare a Dio in pura fede, tanto più che 
sotto le tenebre di questa <S1 riceve il vero lume 
per intendere il giusto senso delle rivelazioni 

divine. 
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Ora voglio rispondere al duhbio proposto nel 
titolo di questo capo: se sia lecito domandare a 
Dio riveJazioni, cioè domandargli di sapere cose 
a -noi ignote. Rispondo di no: perchè in qualun­
que caso è un voler lentaJre Dio: eccone la ragio­
ne. Tentare Dio è un voler ottenere da Dio peI vie 
straordinarie ciò che può aversi per vie ordinat'ie. 
Or avendoci Dio dato i mezzi per regola.ci nelle 
nost'<re operazioni, ,quali sono il lume naturale e il 
IUllle &,lla .fede, le Scritture, gli Evangeli, i santi 
Padri, i teologi, i padri spirituali, ne segue che 
il voler sapere per via di rivelwzioni, e locuzioni 
divine ciò che abbiamo a fare, sia un cercare per 
i mezzi straordinari ciò che potrebbe ottenersi per 
mezzi nauali ed ordinari stabiliti da Dio per no­
stro l'egolamento, e ~onseguentemente che sia un 
tentare Iddio, il "he può difficilmente scusarsi al­
meno da peccato veniale. 

Mi direte: ma Dio risponde ad alcune anime 
dilette qualora gli facciano tali domande. Rispon­
do: è vero, che Iddio talvolta risponde a tali 'ri­
chieste, ma pure non n J sta, anzi gli dispiac­
ciano; risponde Dio per non disgustall'e tali ani­
me, che ama teneramente; risponde loro perchè 
non.. vuole che rimangano Tammaricate, pensandn 
che Iddio sia contro di loro disgustato, e non tor­
nino in diebro. l]nsomma :risponde loro, non per 
compiacenza che abbia di tali domande, ma per 
pura condiscendenza. Nè è cosa nuova, che Id­
dio condiscenda a preghiere, che non avrebbe V0-

luto che gli fossero fatte. Concesse Iddio al popo· 
lo d'lsraello il re, che ,gli domandavano, peorò 
di mala voglia e con d.i~gusto, come se ne pro­
testò con Samuele: non enim te abiecerunl, sed 
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me ne regnem super eos (i), Concesse Ilddio a 
Saulle di parlare col profeta Samuele già morto, 
ma gli dIspiacque il suo desiderio, come se ne 
espresse lo stesso Profeta dicendogli: quare in ­
quietasti me ut suscitarer (2), così nel caso nostro, 

Mi direte: ma Iddio nella legge antica gusta­
v,a che gli si facessero tali domande, e se non gli 
SI facevano se ne doleva. come si vede in Isaia . 
dove Iddio si lamentava degli Israeliti , ch~ 
senza domandargli consiglio pensavano di passa­
r~ In EgItto: Qui ambulaiis ui descendatis in ,,f:­
glptum" et 05 meum non interrogatis (3): e però 
Il re d I ... aello non intraprendeva guerra e alf 
d ' 'l' are 

l TI levo, senza prima çercare da Dio il consiglio 
~er me2lZO de ' Sacerdoti e Profeti, ed attendere la 
risposta. 

Rispo?do che è tutto vero, parlando della leg­
ge vecchIa: con tutto ciò questo modo di proce­
dere co,n Di~ non è più lecito nella legge nuova , 
La ragIone e manlfe6ta, Nella legge antica la 
fe~e non era ancora cosÌ ben fondata, non' era 
Crosto vem:to a dare luce al mondo, non vi era 
tanta dottrma, nè lume sufficiente ad opel'are ' e 
per~ era lecito. anzi necessario ricorrere a Dio ~r 
le rIsposte, Ma ora che la fede è tanto propagata 
ed Illustrata, che Cristo è venuto al mondo, e con 
le sue opere e con le sue parole ci ha insegnato 
tutto II bIsognevole, che la sua dottrina è stata 
~anto dichiarata da' Santi Padri e teologi , che 'vi 
e ta'nto !Sapere, che vi sono tanti uomini dotti 

. e tanti padri spia-ituali da cui prendere consiglio, 

(I) I Reg, 8, 7, 
(3) Is, 30, 2, 
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(2) I Reg_ 28, 15, 

il mondo ha quanto basta per reg;'iaTsi in tutte ie 
operazioni ~ue . senza cercare ~r vie. st'r~ordina: 
rie ciò che si può ·avere per vie ordmane. ed e 
quasi un tentare 'Iddio, 

Aggiungete che a queste domande improprie 
spesso risponde il demonio trasfigurandosi in an­
gelo di luce, e, quel che è peggio, ci coglie, per­
chè con la sua scienza natlurale che è perfettissi­
ma vede lo stato di 'tutte le cause natlu<ali, può 
prevedere anco con certezza ,gli effetti e predirli 
e cosÌ acquistarsi credenza appresso l'anima per 
tornare più volte ad inganna.la , ed alla fine a ro­
vinarla; e Per questo titolo ancora non è lecito 
·fare a Dio tali domande. con cui l'anima si espo­
ne a sÌ gra v.i pericoli. 

CAPO IX 

Si DOtallO alcuni errori ehe comm.ettollo i padri spi­
rita.aU circa 1. guida di quelle anime • cui Iddio fa i 
predetU favori appartenenti ai sensi esterni e interDi, 
e .i notano anche alcuni errcu che cOmnlettono le ani­
me coi loro padri .piritlla1{ 

Vi sono alcuni direttori, che guidano anime 
a cui Iddio ,fa i predetti favon, in vece di far loro 
giovamento fanno loro notabile pregiudizio, 'per­
chè oltD'e l'essere facili a credere senza il dovuto' 
fondamento, Imostrano di fare stima di tali grazie, 
e come quelli che sono amanti di rivelazioni, vi­
sioni, locuzioni, si fanno scorgere per tali dai loro 
penitenti, tenendo con esso loro su tali materie 
discorsi più lunghi di quel che conviene, parlan­
done con te~mini espressivi, ed ordinando tal vol­
ta a tali a;'ime che vedono favorite da Dio, che 
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preghino ii Signore a çiò che loro manifesti e rive­
!i co~e appartenenti a sè o ad altri, il che non 
e lecIto come h<;> detto di sopra. Quindi siegue che 
a poco ~ poco SI attaç.ca questo spirito proprietario 
a Ile am~e da I.oro dirette, sicchè vedendo que . 
ste, che 11 prop~IO direttOO"e fa stima de' loro favo­
n, anche esse cominciano a farne stima, a crede­
re che Iddio faccia qualçhe conto di ,loro, a <irna­
nere soddisfatte e contente di sè stesse, a deviare 
d~lIa &rada della 6anta umiltà; e diebro questo 
vl~ne InfallIbIlmente che le povere anime si attac­
C?InO a questI favori sensibili con grave pregiudi .. 
ZIO ?el loro avanzamento. Perohè siccome tah 
grazIe porta~<:> s~ ~olta soavità e molto gusl'o, 
e sono graditISSime al sensi; cosÌ se il direttore 
non. u~ aJrte a d:ista~care le anime a ,sè soggette, 
anzI da loro occasione di att~ccamento, con mo­
strarne compiacenza e stima .. segruiIrà sicuramente 
che le poverine ne rimarranno molto attaccate 
COn loro danno. . 

Usi per tanto in questo il direttore una gran 
destr~ ~ dis~nvolt~a, non mostrandosi mai con 
l SUOi pemlez:tI ... affeZIOnato a tali cose, ma solo al 
sodo della VIrtù e al cammino siOtlIO della pura 
f~e. 'Non voglio però dire con questo che non ab­
bm da ascoltare i penitenti, e che qualche volta 
quando ve ne sia bisogno, non gli abbia da ob­
b~lgare ~cOlr~ con precetto a palesargli quanto 
d~ straOlrdmano lOTO a~ade nelle orazioni: non 
~ICO qu:sto, perohè rè ·troppo necessario che esso 
11 ascolti, come si vedrà da ciò che dirò in appres­
so. Nemmeno dico che il direttore abbia a di­
spre~re e biasimare tali 81fazie, e con modi im­
proprll spaventare i penitenti e chiudere loro la 
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bocca in un nocivo silenzio. Nè pute questo dico 
perchè alla fine sono grazie g<andi e utilissime 
alle anime che le .icevono con modo debito. 

Dico solo che· non mostrino ai loro penitenti 
di fare gran caso di tali favori, non si facciano 
scorgere nei loro discorsi molto dediti ed affezio­
nati a tali cose. Ma dopo averla intesi, dopo avere 
conosciuto la rettitudine del loro spi~ito (se per ta­
le lo conosceranno) dicano loro piacevolmente che 
la perfezione non consiste in visioni e 'rivelazioni, 
ma nell' ese<cizio delle vere virtù; che si preval­
gano de' buoni effetti, che d'a tali grazie sono loro 
lI"imasti impressi nell'anima per servire Iddio con 
fedeltà; del Testo poi rivolgano la mente da ciò 
che hanno ·veduto e inteso e vadano a Dio con 
pura fede , 'giacchè questa è la via che ci con­
duce a Dio e ci unisce con lui. ~n questo modo sa­
rranno di giovamento alle anime, e faranno che 
le grazie a loro concesse siano loro di aiuto e non 
d'impedimento re< andare a Dio. 

Dagli e<rori dei direttori, passiamo a pa.lare 
degli errori dei penitenti. 

L'errme principale di alcuni penitenti favoriti 
da Dio consiste nella P<><:a apertura e since<ità col 
loro padre spirituale, lasciandosi chiudere la boc­
ca dal demonio sotto varii pretesti. Onde segue 
che non cavano il dovuto profitto dai favori di 
Dio: anzi qualche volta è accaduto che gli stessi 
favori siano stati loro d'inciampo e di (rovina. 
Costoro devono fissarsi in mente queste verità: 
che Iddio vuole ohe l'uomo sia giudicato dan'uo­
mo, ohe non si giudiohi da sè . Convertl Iddio 
6. Paolo, ma lo mandò ad Anania re< esser da lui 
isbruito. Converti Iddio il centurione, ma lo mandò 
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, 
a S. Pietro per esser 'battezzato. Vbi enim suni duo 
vellres congregati in nomin~ meo, ibi sum in me­
dio eorum (I). Dice Cristo che egli non è presente 

, ad assistere a chi è solo, ma a chi è unito con un 
altro o con due altri a ponderare oiò che è di sua 
maggior gloria. Vae soli, dice r Ecclesiaste , 
quia, cum ceciderit, non habet sublevanlem se (2): 
Guai ad esso, perchè cadendo sarà irreparabile 
la sua rovina. Il che è tanto vero, che le anime­
le quali sono Ifegolate da buono spirrito non sono 
mai pienamente soddisfatte e quiete dopo i favori 
ricevuti, finchè non gli hanno palesati al loro di­
rettore, stimolandole internamente lo stesso spiri­
to di Dio a palesarli. 

Molti poi sono i vantaggi spirituali, che da un 
tale scoprim,ento risultano nell'anima. Primo. si 
assicura dalle illusioni della propria ,fantasia e da­
gli inganni del demonio. Secondo, palesando l'a­
nima a cl,; sta in l'uogo di Dio le grazie ohe riceve, 
ne rimane con maggiore sicurezza, con maggiore 
luce e con effetti maggiori. Si~hè p""e ad alcune 
anime di non poter fare alcun fond"mento di tali 
favori, finchè non gli hanno palesati, e dopo 
averli palesati par' loro che vengano loro dati di 
nuovo. Basti dire che San Paolo stesso dopo di 
avere ricevuto da "Dio il Vangelo, pareva che non 
se ne potesse rrimanere con piena quiete, se non 
lo conferiva con S. Pietro e con gli altri ApostolI, 
come dice egli stesso: Ne forte in Vacuum curre­
rcm ~lUt cucurrissem (3). T eno, 'perchè sebbene 
IJJio .iveIi la cosa che deve fa"si, non rivela 

(I) Matt. 18, 20. 
(3) Gal. 2, 2. 
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(2) Ecclc. 4, lO. 

perb sempre il modo, ohe deve tenerSI in metterla 
in esecuzione; questo deve indagarsi dai padri 
spirituali. CosÌ ancora ,rivela t.alvolta una cosa, 
ma non ne rivela un' al,tra annessa a quella e ne­
cessaria a sapersi, perchè di questa può aversi la 
notizia per 'mezzo dei suoi ministri. CosÌ (Iddio 
benohè tanto familiarmente conversasse con MD-­
sè. e Ilo istruisse cillca il governo e Il"egolamento 
del popolo .israelitico, non gli diede però queI 
consiglio tanto salutifero ed opportuno ohe glI fu 
somministrato dal suo suocero Jetro. cioè che 
eleggesse altri giudici, a';"ioochè l'aiutassero, e 
non stesse il popolo aspettando dalla mattina alla 
sera; perchè quello era un ripiego che poteva ca­
àere" nel giud~io e ~nsiglio umano; cosÌ può ac~ 
cadere , come difatti accade, che :I,:ldio abbia 
gll'andissima familiarità con qualche anima pura, 
ciò non dimeno non le palesi mai qualche suo di­
fetto' perchè di quest può aver lume dai padri 
spirituali, aprendosi interamente con quelli. 
Quarto, perchè ]' anima ha bisogno di dottrina ed 
istruzione circa le gn-azie che Iddio le comparte, 
a fine di procedere con nudità e povertà spir,itua­
le, e di non imbrogliarsi con le istesse .gu-azie di 
Dio. Quinto, çonviene aN" anima ed è utilissimo 
tale scoprimento per èselI'~izio di sua umiliazione 
e 'mortifioazione. Alcune anime provano grrandis­
sima Tipugnanza in palesare tali cose ai loro diret­
tori, non sapendo come saJranno prese da quelli. 
E questa è poca umiJtà. Altre vi sono che vi pro· 
vano gran rossore, parendo lor.o che siano cose 
di persone sante e non di anime imperfette. come 
si Il'eputano nel loro interno. E queste hanno biso-
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lino di mortificarsi finchè divengano umili, facili 
e pronte a manifestare tutto ciò che loro occone. 

Però devono i padri spirituali fare loro animo, 
udirle con piacevolezza. dar loro dottrina soda e 
sicura. con cui profittino ha i favori che ricevono 
da Dio. avverte ndo sempre di non ingerire in Joro 
spirito di vanità. di proprietà, di attaccamento 
come ho detto di sopra. 

CAPO X 

Si tratta delle locu.ziom interne, si dice di quante 
sorte SODO, e si dà U modo, con cui l'anim.a deve con­
tenersi in esse per non deviare dana strada deU 'unio­
ne con Dio. 

Prima di dar principio a questo capo torno a 
rammenta/fe al lettore che l'intento di questo trat­
tato altro non è che condurre un'anima senza in­
toppo alla felice unione con Dio. Posto que.;to , 
veniamo a parlare delle locuzioni interne. Queste 
sono di tre sorte. Altre sono successive, altre fQfC­
mali ed .. I tre sostanziali. 

Le pa!I'ole successive ,sono certi concetti anche 
nuovi e insoliti, che l'anima investita dallo Spi­
rito Santo produce con tanta chiar6zza e fac ilità , 
che le pare che le siano suggerite e dette da un 
altro, quando ella in cealtà ai produce col suo in 
telletto. Onde crederà di certo che Iddio le parli 
e le risponda, menlJre ella è quella che parla e che 
risponde a sè stessa. Questo sempre accade men­
t re l'anima è raccol ta ed immersa nella considera­
zione di qualche verità di fede, e come che allora 
è grandemente illwninata da Dio, con quella luce 
pene lra altre verità a le i ignote, e le penetra con 
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tanla vivacità e prontezza che non si avvede di 
operare col suo intelletto. ma le paa-e che un aÌtro 
a lei le dica o a lei risponda. Questo è un modo 
con cui i,l celeste Maestro istruisce le anime sue 
dile,tte. 

Qui si avverta, che trovandosi l'anima in que· 
sto modo di orazione non deve applicare gagliar­
damente l'intelletto all'intelligenza di nuove ve­
cità. poichè il concetto che ne seguirebbe, prover· 
cebbe dall' abilità della potenza, e sarebbe un atto 
d'inteLligenza naturale e basso, ma applichi con 
amore la volontà in Dio, poichè {volendo egli) éon 
la sua luce le scoprirà S'Ubitamente nuove verità, 
d'onde, nasoano nuovi concetti e parole succes­
sive. T anta più che queste comunica!Zioni interio­
ri non provengono dagli ,sforzi delle potenze, ma 
àaLla luce divina e dall' amOTe. 

Queste parole successive sono di t're sorte . 
Altre vengono da Dio, e sono sante, altre vengo­
no dall'attività dell'intelJetto, e sono poco uti'i , 
altre vengono dal demonio, e sono fallaci. Pro-· 
vengono da Dio quelle, che ora ho spiegate, ma 
pe~ò PToceda l'anima ~n cautela in quelle, ,per. 
ch" spe<;so accade che fu:a queste parole succes­
.ive, che comunica Iddio nel modo pTedetto, me­
scoli l'anima qualche suo concetto e qualche sua 
intelligenza natUlrale, talvolta falsa o difettosa. 
Altre parole successive nascono daIr attività del­
l'intelletto. Vi sono alcuni intelletti aperti e per·· 
spicaci, che Ifaccolti in orazione, trovano con lume 
loro naturale ragioni molto chiM'e. fonnano con· 
cetti moho vivi e credono d'avere grande orazione 
c comunicazione con Dio. Ma s'ingannano, per­
r.hè la bontà e la sublimità dell' orazione non di 
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pende da grandi discorsi, da bel)e e chiare <agi,,­
ni, ma daMa grazia. Attendano questi all'umiltà , 
~lla mortificazione e ad altre virtù sode se voglio­
no avere comunicazione vera con Dio e non ap­
parente. Queste parole successive provengono 
talvolta dal demonio il quale mette traveggole a 
coloro che sono vo~liosi di tali ,favori. A quesLi 
mentre cominciano a raccog].iersi nell' orazione 
mette loro nella mente il nemico belle ragioni, 
concetti vivi, ' e offerisce materia di nobili digres. 
sioni per ingannarli. Così soleva il demonio par­
lare agli eresiarchi, e per questa via insinuava 
nelle loro menti i suoi errori. 

I segni per conoscere da chi provengono le 
dette parole successive possono esser questi. Se 
l'anima in questo grrado di orazione si trattienp. 
avanti a Dio con molta riverenza e con amore 
umile e forte, e dopo l'orazione rimanga raccolta 
e disposta al bene, sarà segno che tali parole fu­
rono da Dio, giacchè le ,grazie di Dio sogliono an­
dare adorne di questi caratteri. Se l'anima I"imarrà 
senza alcun'effetto cattivo, ma neanche buono. 
arida e secca, sarà segno che tali parole ebbero 
origine dahla vivacità dell' intelletto e non dalla 
grazia; giacchè non lasciarono nell'anima frutti 
di vita eterna. Se poi l'anima rimarrà poco quieta. 
mal disposta, inclinata alla vanità, alla stima pro­
pria e ad una certa vana cornrpiacenza della sua 
orazione, sarà segno che Ile parole furono dal de­
monio. di cui sono proprii i predetti effetti. 

Il sicUlro però è non curarsi di tali grazie ~ nè 
mai brama/l'le; ma cercare sempre Iddio con la 
scorta della pura fede, non solo per il pericolo che 
in esse si forova, ma perchè alla fine con le dette 
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parole 'Successive amiverà l'anima a penetrare tt'e 
o quattro verità chiare e distinte. Dove che con 
la fede illustrata dal dono della sapienza arriva 
a possedere la somma verità. che è Dio e ad unir­
si con lui in unione di amore. Da.} già detto ap­
prendano i di[['ettori ]a circospezione con cui de­
vono procedere in questa specie di parole, poten­
dovisi con tanta facilità mischiare il naturale ed 
il diabolico. 

Passiamo a vedere quali siano le plllrole for­
mali. Queste sono .alcune parole, che ]' anima non 
dice nè forma col suo inte]Jetto, ma ascolta nel 
suo intemo come dette da un altro. Accadono 
nell'orazione e fuori di essa, mentre l'anima è 
distratta e pensa a tutt'altro. Alle volte tali parole 
son ben formate, alle volte non così bene e paio­
no più tosto concetti, con cui s'insinua nell'anima 
qualche verità. Queste parole so~liono essere 
istruttive, insinuando Iddio per mezzo di esse al­
l'anima, ciò che deve fare pel suo governo. 50-
gliono consistere ora in una palIola, ora in due, 
ora in tre, ora in molte parole e in discorsi ,for­
mati, in ooi l'anima non mette niente del suo, co­
me ho detto, alt,rimenti sarebbero parale succes­
SIve. 

L'effetto di tali parole, se sono veramente for­
mali, non è grande, e consiste in insegnaJre a dar 
luce all'anima circa quello che deve operare, ed 
inclinarvela dolcemente: anzi alle volte neppure 
tolgono all' anima Ila ripugnanza, che prova circa 
l'esecuzione di ciò che le viene comandato, lo che 
suole particol...:me~te accadere, quando le venga 
ordinato di accettaJfe qualche prelatura o dignità 
o preminenza. essendo conforme allo spirito di 
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Dio di sperimentare difficoltà circa l'accettazione 
di cose onorevoli; come accadde a Mosè. che non 
sapeva indursi ad accettarre l'impresa di liberare 
il popolo israelitico dall'Egitto, benchè Iddio tre 
volte glie l'avesse çomandata, e gli avesse dati 
segni della sua volontà con replicati miracoli; per­
chè quella era cosa di gl'ande onore. 

Avverta l'anima dI non bramare e non cerca· 
re tali locuzioni. e ricevendole contro sua voglia. 
avverta bene di non eseguire alouna cosa senza 
maturo consiglio di persona capace ed esperta, 
perchè in queste cose può facilmente introdursi 
il demonio, e se la persona sia di nawra malinco­
nica e fantastica, vi può avere molto luogo ia 
fantasia, parendole di sentire ciò che in realtà non 
sente, ma fabbrica e compone col suo cervello. Si 
consigli dun~e !con person,,!savi", disc<eta e dotta 
e se n~n potra trovaTe persona di tali qualità, tac­
cia più tosto e prenda il buon effetto delle locu­
zioni; e circa l'esecuzione si regoli con le legg! 
della ragione e della prudenza del santo Evange­
lo e della Chiesa, perohè in realtà guidare anime 
che Iddio conduce per queste strade straordinarie 
senza perie:olo di Tovinar]e non è da rutti: non 
faccia stima di tali cose, che non sono il mezzo 
prossimo e sicuro di andare a Dio e uniKsi con lui, 
ma dopo tali favori senza farne caso, torni a cer­
care Iddio con la pura 'fed·e. 

Spieghiamo per ultimo quali siano le parole so­
stanziali. Queste sono aloune .parole di Dio on­
nipotente, che fanno nell'anima efficacemente ciò 
che esse dicono. Anche in qualche senso queste 
sono formali in quanto formalmente esprimono ed 
imprimono altamente nel profondo dell'anima il 

58 * 

loro concetto. Differiscono perÒ dalle ,fOlmali pre­
dette, in quanto operano effettivament~ Il. slgnI~ 
fÌcato che esprimono. Fingiamo ~he u~ anIma 51 

trovasse languida e fredda, e .IddIO le dIcesse una 
parola sostanziale: e. g. ~.marl1l . c~e tI amo; ~u­
bito quella si sentirebbe hquefare In. amore. f In­

giamo che un'anima stess~ tutta agItata.e sco~­
volta per timore di essere Illusa, e che DIO le dI" 
cesse questa parola sostanziale: non temere sono 
io; subito si sgombrerebbero tutte.le ten~b.e, sva­
nirebbero in t.n1 istante tutte le agItazionI, e se ne 
rimaI1rebbe in gran pace, tranquillità .e sicurezza: 
perchè in realtà, come dice il Sav.io, le parole dI 
Dio .sono potenti: et sermo tI/ws potest~te p/enu .• 
(I). Ed il santo David: ecce dab,t VOCI suae Vo­
cem virtutis (2). E di questa specIe eran~ le paro-
1e di Cristo quando sanava infermI e rISUscltava 

morti. 
Ci.ca queste pa-role \' anima non ha che fare, 

nè di che temere: non ha che .fare, poiohè Iddio 
fa tutto ,\'effetto, lo scolpisce nella sostanza dei­
\' anima colmandola di grandi beni; basta. che 
ella con umiltà e rassegnazione dia il, su,o hbero 
consenso; non ha di che te·mere! perche ne la fan­
tasia nè il demonio ,possono arnvare a conbraff~l["e 
parole di questa sorte, che effic~ce~:n:e operIno 
nella sostanza dell' anima effettI dlvl,m .. In oltre 
queste parole conferiscono molto alI u~l,o~e ~on 
Dio. e più conferiscono quan:~ s~no plU .ln~lme 
e più sostanziali, e però non VI e blSO~~ di nget­
tarle. Beata l'anima a oui parlerà IddIO In questa 

forma. 

(I) Ecci. 2, 4. (2) p,.1. 67, 34. 
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CAPO XI 
Si pula delle visioni inteUettuali e .i dice il modo 

t:on cui deve l'auima contenersi iD ••• e. 

Oltre alle visioni jrnmaginarie ed ocula.i, che 
appartengono ai <sensi e di cui parlanuno sopra, 
alme ve ne sono, che si fanno nel solo intelletto 
indipendentemente da ogni senso interno ed ester­
no, e si chiamano intelletruali. Queste Iddio so­
prannaturalmente le produce nell'intelletto, e 
l'intelletto passivamente le riceve. Sveglia Iddio 
nell'intelletto, e qualche volta vi pmduce di nuo­
vo, una specie inteJligibile di qualche oggetto, e 
lo illumina ~on una luce spirituale e pura; quindi _ 
segu~ che siccome }' occhio mediante la specie 
visibile e. la luce corporea vede l'oggetto, cosÌ 
]'jntelletto media te quella specie inteIJigibile e 
quel lume chia~o vede l'oggetto, che Iddio vuoI 
che veda. . 

Verro è che se l'oggetto è materiale e corporeo 
non vede in esso forma, lfigura e colore. perchè 
una tal vista non è per modo d' immagine mate­
Tiale, ma per modo di notizia chiara e certa. Con 
tutto ciò lo ved~ con miglior chiarezza e sicurezza 
che se lo mi.asse con gli occhi: e quella vista pe­
net'm l'anima più intimamente e sottilmente di 
quello che potrebbero fare gli sguardi degli occhi 
e della fantasia, a cagione di queLla luce limpida 
e pura da oui viene illustrata. 

Queste visioni intellettuali possono essere di 
oggetti corporei come ora ho accennato e per mez­
zo di esse possono vedersi tutte le sostanze cor­
poree che sono in cielo e in terra. importando 
poco se siano lontane o vicine. perchè la Juce di-
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vina le rende tutte presenti agli occhi della ~ente. 
Possono essere anohe di sostanze spIntuah, co~ 
me di angeli, anime separate dai corpi; ma que­
ste sono rare, sì per~hè si richiede per q~este un 
I.urne più alto, sÌ perchè sono più propne della 
vita furura che della pTesente. 

Gli effetti di queste visioni sono: quiete, illu­
minazione, allegrezza a modo di glo<ia, s?avit~, 
ptn'ità, umiltà, amore, elevazione .dello SpIrIto m 
Dio, or più ,or meno, or con maggIor ~bbondanza 
l'uno or l'altro effetto, come vuole DIO. 

Il demonio non può forma're visioni intellet­
~uali perchè non può entrare nel~'.intel!e~o: .Ie 
può però contraffa<e movendo nello mtI~agmazlO­
ne qualche fantasma delicato e sotlIle, illumman­
dolo con lume naturale, onde l'anima creda che 

ia visione intellettuale, e non si guardi da' suoi 
inganni, mentre più che mai è inga~ata. Se pe~ 
rò sarà anima sperimentata, che abbia altre vol­
te ricevuti ,sim~li favori da Dio, tosto lo conoscerà, 
pe.chè vi è gran differenza, e molto più lo ~o~o­
scerà dagli effetti; poichè il demOniO laSCia ~­
quietudine, aridità di spirito, i~cli.n~zi~ne a sti­
marsi e tenere in gran conto t6h VISIOnI. In oltre 
le sue visioni non rimangono impresse con una 
certa soave chiarezza, ma presto si radono dal­
}' anima, seppure }' anima stessa no~ le conser­
vasse con farne stima; ritornando pOI alla memo­
ria, non producono ",loun buon effetto di urni~tà 
e di amore, carne fanno le visioni che don~ DiO. 

Veniamo ora a vedere il modo, ,con CUI deve 
portarsi l'anima in tali visioni. Dico che qua~­
tunque tali visioni siano più perfette ~ ~on pen­
colose, non deve l'anima fame archiViO, fame 
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fondamento , ed appoggiarsi ad esse; ma dopo 
averle ricevute e dopo avere abbracciati gli effetti 
buoni, che da esse procedono, deve spropriarse­
ne, perphè non sono ,mezzi più Ipropri e più pros­
simi per unirsi con Dio. Questo mezzo è la pura fe­
de che campeggi in un'anima nuda e spogliata 
di ogni cosa interiore ed esteriore. di ogni bene 
spirituale e temeno. E la ragione è quella, che al­
tre volte ho detto; perchè essendo Dio incompren­
sibile, ineffabile, inintelligibile, sicchè aggiun·· 
gendosi a quelle tenebre il dono di una nuova lu­
ce, che faccia altamente apprendere quella in­
comprensibj,}ità. l'anima si accosta a Dio con ve­
rità e gli si unisce per amore. 

lo non nego che Ja memoria delle visioni in­
tellettuali non sollevi l'anima a qualche contem­
plazione ed amore, \l'a 'Più la solleva Ja pura fede 
fondata in puro spoglio e nudità di ogni bene so­
prannaturale e terreno. Ed infatti si vedono tali 
anime andar talvolta infiammate d'ansia di amore 
di Dio, senza che neppure esse sappiano d'onde 
prendono origine quei sacri ardori: nascono dalla 
fede piantata in 'Un' anima nuda e spogliata di tut­
to, poichè mediante quella nudità, spogliamento e 
annientamento interiore, potè altamente radicaTsi 
la fede, e con la fede .adic3ll1Si e infiammarsi l'a­
mme, che ,la fa ardere in Dio. Vero è che "Ile 
volte non sente l'anima spropriata questo amore, 
perchè risiede nello spirito che non è sensibile; 
'ma se non lo sente, pUlfe ci è; e tal volta le si fa 
sentire molto ,dolç.e e soave brahoccando nel senso. 
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CAPO XII 

Si parla delle visioni o intelligenze di nude verità 
e dei tocchi e sentimenti interiori straordinari, che Id­
dio dà nell'anima, e si dice il modo con cui debba es· 
sa contenersi in quelli. 

Oltre le visioni intellettuali di sostanze corpo­
rali e spirituali dianzi spiegate. altre ve ne sono di 
pure e nude verità, le quali avendo per oggetto il 
puro vero, possono con teTlffiine più proprio dirsi 
noti~ie O intelligenze di pure verità. Queste noti­
zie altre sono circa il Creatore. altre circa le crea­
ture. P.ima parleremo delle seconde, poi delle 
pnmc. 

Queste notizie di nude verità sono certe in­
telligenze o a dir meglio certe cognizioni intuitive, 
....biare e certe, e però possono anche chiamarsi vi­
sioni di alcune verità come sono in sè stesse, o 
pure di alcune çose che devono accadere o a sè 
o agli altri, o al particolare o al pubblico, o pure 
di ciò che Iddio ha fatto o vuoI fare, il che si ridù­
ce a rivelazione o a spirito di profezia. S'impri .. 
mono queste notizie con tanta chiarezza e certezza 
nell' intimo dell' anima che ella benchè voglia, 
non ne può dubitare. E se le sarà contraddetto 
da uomini dotti e da padri spirituali, chinerà la 
testa, obbedirà, ma giammai non si partirà da lei 
affatto quella certezza che le sta scolpita sì pro­
fondamente nell'anima. 

Avverta chi ha queste grazie di non fare passo 
alcuno senza consiglio di persona che possa darlo 
retto e giusto. se non vuole incomere in gravi er­
rori. Alle volte queste viste o notizie chiare e cer­
te sono. òrca qualche oggetto di nostr,a fede, nel 
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qual caso se l'animà avesse qualche intelligenzà 
di cosa nuova, nOn deve darle credito, ma con~ 
tentarsÌ di credere ciecamente ed all' oscuro ciò 
che Jddio ha ~ivelato alla Chiesa universale, 'ed è 
stato da lei ammesso come articolo di fede. sen­
za passar più oltre, per non esporsi al pericolo di 
cadere in errore, e per non pregiudicare al suo 
maggiO![' profitto che consiste in credere, non in 
vedere. Alle volte queste notizie chiare e certe 
sono circa l'interno delle persone, vedendo \' a­
nima intellettualmente o i loro peccati o il loro 
vizio, o le loro virtù o il loro profitto, oppure la 
qualità del loro spirito >buono o reo . 

. Que~te notizie si riducono a quel dono. che 
ch,ama S. Paolo spirito di discrezione infuso. E 
quantllOque alcune ~nime non posseggano perfet­
ta~ente questo dono. pure se hanno lo spirito 

. punficato, da pi'ccoli segni, da qualche moto o 
da qualche parola, conoscono ciò che è nell'inter­
no delle persone, le loro inolinazioni, le loro pas­
SToni, i loro talenti, e le loro virtù, pe1t"chè come 
d.ice S. Paolo: Spiritualis autem iudicat omnia (I), 
Spiritus enim, omnia scrutatur, etiam profunda 
Dei (2). Non dico ohe in questo caso veda -la per­
sona intuittvamente il cuore altrui, come lo vede 
chi ha il perfetto dono della discrezione; dico che 
mediante l'ill'llstraJLione che la mente abitualmen­
te possiede, ·le bastano plcciolissimi segni per co­
noscere ciò, che altri nascondono nel lQlfo interno. 
Contuttociò perchè il demonio in questo partico-

. IMe può mettere delle traveggole, e le suole met­
tere per infamaTe le persone. per suscitare scan-

(I) I Co,. 2, 15. (2) I Co,. 2, IO. 
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dali e confusioni, non sia facile la p.,.-sona a 
credere {ali cose, nè si muova ad operare cosa al­
cuna, senza maturo consiglio, e generalmente 
parlando. non si fondi mai r anima in queste viste 
intellettuali o notizie di cose create, ma presto se 
ne spogli, .perchè poco giovano ad istradarla 
all' unione con Dio. 

Rimane ora a parlare di quelle notizie intellet­
tuali, che sono di Dio stesso. S. Giovanni della 
Croce dovendo parla~e di tali notizie, desidera 
che Dio gli muova la penna. Dunque che dovrò 
far io? Sono queste notizie un contatto dell' ani­
ma colla divina verità. per oui l'anima sente aìtis·· 
simamente di Dio o di qualche 'suo attributo, e 
sentendone, ne gusta con un diletto tale, che non 
vi sono parole, nè Iformole. nè comparazioni. con 
cui spiegarlo, perchè alla ,fine è diletto di Dio me­
desimo che l'anima gusta in quel contatto spiri­
tuale; anzi r anima stessa non può esprimere il 
gusto che prova; !pUÒ e suole prorompere in paro­
le generali per l'eccesso dell'interno piacere, ma 
non ha termini per significare in particolare ciò 
che sente e gode. 

Quindi è che passando Icl\lio una volta avanti 
a Mosè con una di queste notizie, si prostrò egli 
con la faccia per teNa, e proruppe in quelle paro­
le generali: Dominator Domine Deus, mise'ricors 
r..f clemens, patiens ef multae miserationis ac Verax 
cfc. (I). Ma non potè in pa'ticolare esprimere ciò 
che esperimentò in quell'istante. Alcune di que­
ste notizie e di questi tocchi sono sÌ preziosi che 
arricchiscono l'anima di grandi beni. Talvolta ba-

(I) E •. 34, 6. 
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sta 'uno di questi per sbarbicare affatto da lei qual­
che difetto, che ella con tutti i suoi sforzi non potè 
mai togliersi di dosso in tutto il corso di sua vita, 
e .basta per lasciarla piena di vi!ltù e beni celesti. 
Per un solo di questi si stima ella ben pagata di 
quanto abbia patito in vita sua, ancorchè sia stato 
molto, e le rimane un desiderio sì vivo di più pa·, 
tire che il non patire l'è un gran patire. 

Ad ottenere notizie sì alte e sublimi e sÌ sapo­
rose, non ·si giunge per via di dis~orsi, di medita­
zioni o di qualunque altra industna umana: sono 
doni gratuiti e liberali di Dio, che li dà a chi v~o­
le, quando vuole e come vuole, e suoI darh dar·· 
dinario, quando men la persona vi pen,sa. lmprov· 
visamente e per pi.colissime ~casiom; e~ g. alla 
rimembranza di un buon penSIero, benche tenue, 
aì1'udire una parola della Sacra Scrittura, una 
parabola ecc.; e però è stoltezza il proc~rarli ed 
il pretend",li; solo può giovare ad ?ttenerh (se pu· 
re a Dio piacerà di darli anche !TI questo caso) 
una grande umiltà. un amore e un patire per Id­
dio senza interesse di alcuna Tetribuzione. perchè 
queste g;ra1zie provengono da un ~ande a.~ore. 
che Iddio porta _all'anima, da cui SI vede dlsmte­
ressatamente e grandemente amato, alludendo a 
questo quelle parole di Cristo: Qui autem diligU 
me, diligetur a Patre meo, et ego diligam eum, et 
manijestabo ei me ipsum (I): Il demonio non ha 
parte in questa sorte di grazie. perc~è non. ,si. può 
.faTe, nè fingere una notizia e un dIletto .slI~1l1e a 
questo, che non vi ha cosa che lo sOffilgh., Po· 
trebbe sol fare la scimmia introducendo nell am-

(1) lo, t4, 21. 
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ma dolcezze e soavità sensibili, ma non di manie­
ra che penetrassero nell'intimo dell'anima, e la 
innamorassero tutta in un tratto, come fanno 
li predetti tocchi. 

Non deve l'anima rifiutare questa specie d: 
favori , perchè appartengono all'unione con D~o, 
~. cui r andiamo indirizzando; anzi sono palfti di 
essa, nè si concedono se non che alle anime che 
sono giunte già a questo felicè stato di unione. 
Deve bensÌ riceverli con umiltà e con gratitudiile, 
dare il libero consenso, avvertendo di non met· 
tere niente del suo; altrimenti con la sua attivit~ 
impedirebbe quelle notizie sì delicate, turberebbe 
l'opera di Dio, e daJrebbe ansa al demonio di met­
tere qualche traveggola. 

Oltre le predette notizie e i predetti tocchi e 
~entimenti, che soprannaturalmente si fanno nel ~ 
la volontà ve ne 'Sono altri, i quali benchè si fac­
ciano anch 'essi nella volontà (non potendosi fare 
operaJZione alcuna nell'anima se non che per mez­
zo delle sue potenze, come accade in tutte le altre ' 
sostanze) paTe però che non la tocchino, ma si 
producano nella sostanza dell'anima, perchè sono 
altissimi, intensissimi e profondissimi. Quei pri­
mi tocchi e sentimenti sono alti e sublimi, ma que· 
s ti secondi sono altissimi e sublimissimi e di som­
mo bene e profitto. Nè l'anima nè il direttore po­
trà sapere per qual causa e per quali opere Iddio 
ie faccia grazie sÌ grrandi: perchè ta1i grazie non 
dipendono da opere nè da meditazioni ed orazio­
ni, che la persona faccia , Ibenchè siano tali cose 
ottime disposizioni ad averle. Ad un' anima che 
abbia fatte molte opere sante, Iddio non le farà , e 
le farà ad un' anima che ne ha fatte assai piccole. 
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Iddio è padrone de' suoi doni e li comparte a chi 
gli pare per ,fini noti a lui solo. 

Da questi tocchi che si fanno nella sostanza 
dell' anima, risultano aloune notizie e intelligen­
!le sublimi di Dio, che sono un altissimo e giu­
stissimo sentill" di lDio nell'intelletto. a cui non si 
può dar nome. Queste notizie, che .idondano nel­
l'intelletto. or sono di una maniera, or di un' al­
tra ;'ora <sono più sublimi e più chiare, or meno su­
blimi e men chiare. siccome i tocchi stessi or so­
no distinti e presto passano, or sono men distinti 
e dmano più, T uui parò sogliono venire improv­
visi, quando la persona è col pensiero ~iù lonta­
na. In tutti questi tocchi si porti l'anima, come 
abbiamo detto di sopra, umile, indifferente e pas­
sivamente, giacchè passivamente li riceve. Così 
[Iddio vedendola umile ' e spropriata tornerà a co­
municarglieli, quando gli piacerà: nè da essi te­
ma di Ificevere impedimento alcuno all'unione , 
perchè essi medesimi in sè stessi sono tocchi di 
umone. 

Per non errare circa la dottrina esposta in tut­
t; i capi di questo articolo, cioè che r anima deve 
star nuda e spogliata da tutte le immaginazioni 
naturali e soprannaturali, avvertasi che ciò s' in­
tende per quel tempo in cui eUa si trova in pas­
siva e perfetta contemplazione, ed anche per quel 
tempo, in cui si trova in riposo e in quiete, con 
quell'avvertenza ,Q sguardo amoroso in Dio, che 
abbiamo di sopra spiegato; perchè in realtà in tut­
ti questi tratti di tempo ogni immaginazione, per 
santa che sia, impedi$ce quell'opera delicata, che 
Iddio va facendo nell'anima per mezzo della pura 
fede illustrata, S'intende ancora ohe r anima non 
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deve mai nè abitualmente nè attualmente avere: 
attacco alcuno a qualsiasi immaginazione, fonna 
e figura, ancorchè soprannatura'}i , ma deve star­
ne spogliata, perchè l'attacco è sempre dannoso. 

Del resto poi fuori di questi matti di contem­
plazione o infusa o acquistata, deve meditare. di­
scorrere, servllrsi di tutte quelle immaginazioni che 
le cagionano divozione e profitto, massime circa 
la vita, passione e morte di Gesù Cristo, e che .le 
facilitano l'esercizio delle virtù. E questo basti 
per aver detto della purificazione attiva dell'intel­
letto per disporlo all'unione con Dio. 
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ARTICOLO III 

d Il . della volon-Purificozione attiva e a memona e 
tà, oppure purificazione che d~ll(J sua. me'n.0ria 
e volontà deve far l'anima che vuoI d.spors< al­
l'unione di amore con Dio. 

Abbiamo detto nell'articolo precedente come 
debba l'anima purificare l'intelletto di tutte le 
immaginazioni, forme e figure. aCc10cchè senza 
imbarazzo " i possa campeggiMe la pura fede, che 
è il meZ20 prossimo all'unione con Dio. . 

Nel presente articolo vedremo come debba I a­
nima purificare dai loro pregiudizi la memona e la 
volontà, acciocchè l'una per mezza della perfett~ 
speranza, l'all1ra per mezzo della perfetta, canta 
vengano ad unir,si a Dio; onde sia tutta l, anl~a 
posseduta da sì felice unionè, che è la heat.ltU?me 
tenrena, come la visione intultlVa di DIO e la 
beatitudine celeste. 

Prima parleTemo degl'ìmpedimenti che sono 
nella memoria, poi di quelli che sono nella vo­

lontà. 

CAPO [ 

Si dice che l'anima per disponi all'unione con Dio 
deve vuotare la memoria di tutte le specie dene co: 
temporalJ e terrene e si risponde ad alcune ohiedo 
che pOSSODO farsi contro questo spogUamento. 

Per toglieTe i dubbi, che potTebber:> occonrere, 
e gli errori in cui l' anima, pigli~ndo SlnIstramente 
le seguenti dottrine potr.ebbe .1 .. n~Ofrrere, avvert~ 
che qui si parla con anl~e gla mt:odott<:, anzl 
avanzate nella contemplazJOne, e pero non e adat-
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tato ciò çhe si dirà a' princi,pianti o proncienti, 
che Iddio tiene ancora dentro i limiti della medi­
tazione, in cui hanno bisogno (come altre volte ho 
detto) di servirsi di ogni sorta di specie e natu­
rale e soprannaturale, per sollevarsi a Dio il ,me­
glio che possono. ,In oltre suppongo che in noi, 
oltre la fantasia vi sia un'altra potenza, che si 
chiama memoria spirituale. Quella è come un ar­
chivio, in cui si conservano le specie di quelle c0-

se che la fantasia ~onobbe con cognizioni mate­
riali: questa è un erario, in cui si conservano le 
specie di quelle cose che l'intelletto comprese con 
cognizione spirituale. Allo svegliarsi di queste 
specie, tornano a prodursi cognizioni simili a 
quelle da cui nacquero tali specie. Posto questo: 

Dico che un'anima contemplativa, la quale 
vuoI diryrsi all' unione con Dio, deve quanto 
può, vuotaTe ,la memoria dalle specie degli ogget­
ti temporali e terreni, cioè di tutti quelli ogget­
ti che cadono sotto i sensi. E però deve quanto 
può, vuotare la 'memorria delle specie di trutto ciò 
che si può vedere, si può sentire, si può Joccare, 
si può saporeggiare e si può odorare. La ragione 
dI questo è manifesta. Non può una forma inl1ro­
dUTsi in un soggetto, se prima non ne sia esclusa 
ogni altlra incompossibile con queUa come dicono 
i ,filosofi. Or essendo .]e specie degli oggetti terreni 
incomponibili con ,}' unione con Dio, questa non 
può entrare, se quelle non ne siano escluse e di­
scacciate. 

Che poi dette specie non siano componibili 
con tale unione, .si prova con la ragione e con 
resperienza. Primo, con la ragione, perchè qua­
lunque specie. che possa esseTe nella nOSNa me-
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moria di oggetto creato. non può rappresentM'ci 
ciò che è Iddio, e però non può stare con quella 
cognirzione. che unisce l 'anima a Dio e la trasfor­
ma in lui, se non fosse impedendola o disturban­
dola. Iddio in questa vita più si conosce per quel 
che non è, che per quel che è. Secondo, si prova 
oon l'esperienza; perchè tutte le anime che sono 
giunte a questa beata unione sanno per esperien­
za e dicono che per tutto il tempo, che l'anima sta 
unita a Dio. la ·memoria !l'imane affatto sopita e 
senza destare alouna sua specie. e per conseguen­
za rimane anche sopita la ,fantasia senza rappre­
sentare alcun oggetto, in una totale oblivione di 
tutte le cose: e perciò in questi tratti di orazione 
passano le ore in un momento. Dunque con l'espe­
rienza si vede che l'unione è incompossibile con 
le predette specie. Dunque.]' anima contemplati­
va per facilitaTsi la strada a questa beata unione 
si disponga con vuotare la memoria di queste spe­
cie contrarie al suo intento. 

Venendo alla pratica, faccia così: passi sopra 
gli oggetti terreni senza riflessione, e vedendo, 
udendo, gustando, non oonservi le specie di quel­
le cose, che vede, che ode, che gusta; ma le can­
celli dalla memoria, tornando sempre a Dio. E 
circa le specie acquistate nella vita passata, le ra­
da dalla memoria co] raccoglimento. col ritiro, con 
l'orazione, con la custodia del ouore. Si avverta 
però diligentemente che in tutto quello, che si è 
detto e si dirà in questo tJrattato, non s' intende 
mai di togliere la memoria di Gesù Cristo; anzi 
questo ci deve essere presente in qualunque stato 
Iddio ci metta per sublime che sia, sì perchè è Uo­
mo e Dio, sÌ perchè è la via per oui dobbiamo 
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camminare. sì perchè non possiamo arrivare ad 
unirci col Padre, se non che per me2IZO suo, come 
dice egli stesso; e però ci sall'à di grand'aiuto per 
qualsiasi altrra c;ontemplazione ed unione. Questo 
sia detto una volta per sempre. Rispondiamo ora 
ad alcune obiezioni. 

Ma questo (dirà taluno) è un togliere l'uso e 
l'esercizio alle potenze natrurali, sicchè non pos­
sano operare gli atti naturali e ragionevoli. Que­
sto è un !Tendere l'uomo sm~marato ed affatto in­
sensato e simile ad un !bruto. Ilddio non vuole che 
si distrugga il naturale, ma che si perfezioni. Ri­
spondo: che questa astrazione da tutte le cose 
create, e questo assorbimento del1a memoria in 
Dio segue mentre }l'anima si va accostando alla 
strada di unione; gerchè allora è necessario che 
ln lel SI faCCIa ques~l.) vuoto da tutte le specie ClTea­
te. acciocchè vi si possa introdurre il balsamo 
tanto prezioso del1a divina unione. Ma .giu~ta poi 
l'anima ad aveTe abito di unione, non solo si 
trova con .Ja detta astrazione e dimenticanza di 
cose, ma ha la memoria (l'o stesso dicasi dell' in­
telletto e delle altre potenze) più libera, più pro­
fonda e più sciolta a tutte ]e opera2ioni natuTali 
e morali, che le convengono, perchè allora Iddio 
si assume una cura particolare di queste sue po­
tenze a cagione del possesso totale. che ha preso 
de lla disformazione di esse in sè stesso per me~o 
dell 'unione. Esso è quello che allora le regge, le 
guida, le governa, le istruisce circa quello, che 
devono fare o lasciare. che devono amal1'e o odia­
re . che devono bramare o temere, che devono sa·. 
pere o ignorare, acciocchè le sue operazioni sieno 
rette, giuste e conformi alla sua volontà. Quindi 
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segue, che non è un opera!l'e in danno della natu­
ra, impedire per qualche tempo alcun poco le sue 
potenze nelle loro naturali operazioni, quando si 
faccia a Sne di .enderle pienamente perfette, co­
me accade nel caso nostro. Aggiungo che questo 
spoglio di specie nella memoria non ha da essere 
già fatto in modo che la persona divenga balorda, 
stordita, mentecatta, perchè nelle operazioni ne­
cessarie e convenienti ha da servirsi delle specie, 
ma in modo che tosto le cancelli, e però neppur 
segue l'inconveniente che dice l'avversario. 

Non è possibile (dirà un altro) che possa uno 
spogliare la memo.ia delle specie degli oggetti 
sensibili, e per conseguenza privare anche la fan H 

tasia delle loro immaginazioni, essendo troppo 
naturali all'uomo l'uso di queste. Rispondo esser 
pur troppo vero che l'uomo non può ,fM da sè 
questo spoglio, tanto gli è arduo. E però a tempo 
opportuno vi mette le ma"j Iddio (come vedremo 
in un altro trattato, in cui parleremo delle purifi­
cazioni passive che fa Iddio nell'anima), e da es­
se potentemente la spoglia e la denuda; ciò che 
diciamo ora, è che l'anima d.eve concorrere al­
l'opera di Dio e fare quanto è dal canto suo per 
isvestirsene. 

Un altro dirà che questo è perder tempo, che 
è un privar l'anima di quei heni spirituali, che con 
l'esercizio della memoria e den'immaginaziori~ 
potrebbe conseguire. Rispondo primieramente che 
non è un perdere tempo, perchè intanto l'anima 
non ha da stare oziosa. ma ha da esercitarsi in 
ogni virtù per amore di Dio. Secondariamente. 
che il priva.si di qualche bene spirituale inferiore. 
per disporsi all'acquisto di un bene spirituale di 
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gq-an lunga superiore, n011 è un ~rder tempo, ~ 
un aoquistarlo con gran vantaggIO. 

Avverta l'anima, che ,si metterà in questo pe­
no.so esercizio, che per qualohe tempo non ne 
sentirà il profitto. Contuttociò non si perda d' ani­
mo, non si avvilisca. non si stanchi, che veuà il 
tempo, in cui 1ddio le si lascerà vedere e la ~on­
solerà. Per arrivare ad un bene sì grande, biso-

l 
.. , 

gna patire molto e con ongammlta. 

CAPO Il 

Si mostrano i danni che nascono all'anima dal non 
spogliare la memoria dalle specie delle cose sensibili, 
e le utilità che le provengono dallo spogliarsene, spe­
ciabnente in ordine alla diviDa unione. 

Per fondamento di questo capo conviene sa­
pere che il nostrQ appetito sensitivo ~ pienamente 
soggetto alla fantasia e da quella dipende negli 
atti suoi. Quindi è che non si muove in noi pas­
sione alcuna, se prima non si desti nella fantasia 
qualche fantasma proporzionato; e. g. non si 
muove nell'appetito affetto di amore, se prima 
la fantasia non gli rappresenti qualche oggetto 
amabile; non si muove atto di odio, se quella non 
gli rappresenti qualche oggetto odibile; non si 
muove affetto di desiderio, se quella non gli fac­
cia vedere qualche bene lontano acquistabile; non 
si muove affetto di allegrezza o di gaudio, se quel­
la non gli metta avanti il possesso di qualche bene 
presente. Conviene anche sapere che la fantasia 
non può produrre alcuna immaginazione o fanta­
sma drca qualsiasi oggetto, se la memoria non 
gliene somministra la specie. Intendo quando l'og-
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getto non sia presente, perchè allora prende la 
specie dell' oggetto stesso per mezzo degli oc­
chi ecc. 

Poste queste verità filosofiche, già si vede che 
per togliere la Tadice a tutte le passioni, basta 
vuotare la memoria, quanto 5ia possibile. da tut~ 
te le specie degli oggetti terreni; perchè abolite 
le specie. cessano i fantasmi, e cessando questi 
non possono sollevarsi le passioni. Dall'altra par· 
te chi non sa che tutti i peccati, difetti ed impres­
sioni che impediscono l'unione con Dio. anzi ogni 
profitto spirituale. nascono dalle nostre passioni? 
Dunque, per togliere queste, bisogna vuotare la 
memoria dalle specie degli oggeui sensibili, a ca­
gione che questi le hanno necessMia·mente a sve­
gliare i fantasmi, e con i fantasm,i ogni sorta dl 
passione con gran pregiudizio della divina 
umone. 

Direte che le passioni si possono !reprimere. 
ed allora non vi è difetto, nè pregiudizio alcuno. 
Rispondo, che la fragilità umana porta che non 
sempTe reprimonsi. e reprimendosi non si faccia 
prontamente, o non si faccia a dovere. Onde è 
meglio dMe alla radice, acciocchè non nascano, 
vuotando la memoria da tutte le specie terrene . 

Il secondo danno, che nasce dal voler conser­
vare nell'erario della memoria le dette specie, si è 
di dare ansa al demonio di mettere mille sugge­
stioni. D' ordinwrio altro modo non ha il nemico 
d'ingerire in noi le tentalZioni, che entrare o desta~ 
Ife nella nostra me·moria or questa or quella specie, 
combinare l'una con l'altra, avvivaII'le col lume 
naturale, e in questo modo accende dentro di nl'); 
le passioni. Ad uno s~eglia la specie di un ogget-
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to e glie lo rappresenta amabile; e cosÌ lo muove 
all'amore. Ad un altro sveglia la specie di un 
posto onorevole. lo illumina con un certo lustro 
di gloria; e così l'eccita all' ambizione alla 
vanità. Lo stesso dite di mille alme passioni. Sic­
chè voler conservare le specie degli oggetti sen­
sibili, è lo stesso che voler tenere in casa le armi 
con cui il nemico venga a ferirlo. Dove che pro. 
curando la persona di abolire dette specie e cano. 
cellarle dalla fantasia, chiude la porta alle tenta­
zioni ed al demonio, che procma d.i attraversarle 
la s~rada che conduce a Dio ed all'unione con lui. 

Il terzo danno, che nasce dalle specie delle 
cose caduche, è la turbazione. Posciachè da que­
ste specie nutrite nella ,memoria, nascono le af­
Iflizioni, le tristezze, i dolori, le pene, i timori le 
vanaglorie, le vane allegrezze, i dispiaceri, 'gli 
affanni, che tolgono la pace de,l cuore e con que­
sta tolgono non solo r upione con Dio , ma ogni 
bene spirituale, che non si comunica se non al­
l'anima posta in pace. Viceversa tolte le dette 
specie, tolta la radice di ogni passione, che da 
quelle prende l'origine , l'appetito sensitivo è po­
sto in calma, e l'anima rimane stabilita in una 
perfetta manquillità e !piena pace, tutta disposta 
all'unione di Dio, che non si dà che all'anime pa­
CIfiche e qUIete: Et factus est in pace locu. 
eius (I); sicchè agognando l'anima all'unione con 
Dio,. spogli, dunque e vuoti quanto più può la me­
mona dI queste specie nocive. 

(I) Poal. 75, 3. 
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CAPO III 

Come l'anima deve portarsi circa quelle specie, che 
le BODO rimaste nella memoria delle cose ricevute 80-

prannaturalmente, affiDe di Don mettere impedimento 
alla santa unione COD Dio: e si risponde ad Ulla obIe­
zione con cui meglio si rischiara la dottrina che si darà. 

Oltre le specie degli oggetti sensibili, altre 
specie conservano nella memoria quelli che han­
no ricevuto da Dio grazie straordinarie di visiom, 
di locuzioni e di rivela'Zioni; perchè questi ,favori 
lasciano nella ,memoria la specie di sè, e la h~­
sciano viva ed efficace, e tal volta tanto radicata 
e ,fissa, che in tutto .il corso della vita mai non si 
cancella, nè si dimentica . Or abbiamo a vedere 
come debba l; anima portarsi circa queste spe~ie 
soprannaturali. acciocchè non le impedisca l'unio­
ne con Dio. Dico 'che l'anima deve portarsi circa 
di esse con totale ,staccamento, senza farvi ri­
flessione alcuna, se non che quando r aiutassero 
per sollevaocsi ali' amor di Dio in fede. 

Primo: per la ragione, çhe t'ante volte ho det · 
ta, cioè che nella memoria fantastica non v'è spe­
cie, o sia naturale o sia soprannaturale, che ci 
possa Tappresentare Iddio: perchè le specie tutte, 
che si ribrovano in detta memoria sono immagini, 
che hanno forma e figura; dove che in Dio non 
v'è forma nè Ingura alcuna; sicchè volendo l'ani­
ma aderilTe e stare attaccata a tali specie quan ­
tunque soprannaturali, altro non fa che allonta­
narsi da quella cognizione, che solo la può appros­
simaoce a Dio ed unirla con lui, che è la cogni­
zione di fede . 
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Secondo: acciò che la memoria si unisca con 
Dio con piena e perfet.ta speranza, ha bisogno 
che si sproprii di ogni altra specie. Chi men pos­
siede, più spera: chi niente possiede, spera anche 
più. perchè rutto spera, Dunqùe a ciò che la me­
moria 'sia piena di speranza verso Dio, bisogna 
che non abbia proprietà di alcuna specie, ancor­
chè sia soprannaburale e celeste. Allora solo ri­
mane uni,ta a Dio con perfetta speranza. 

Terzo: perchè volendo l"anima proprietaria 
andaT facendo riflessione e pascersi sopra le spe­
c!e soprannaturali e straordinarie gliene proven­
gono varii danni. 

Il primo è, che molte volte .inganna, perchè 
talvolta tiene per grazia di Dio, ciò che è effetto 
della 'sua immaginazione, o pme crede favore di 
~io ciò, che è inganno del demonio, o 'reputa 
mganno del demonio ciò, che è favore di Dio. E 
ancorchè non s'inganni nella sostanza, spesso s'in­
ganna nel modo di giudicare, s':'q}ando molt'l ciò 
che deve riputarsi poco, e riputando poco ciò che 
deve stimarsi molto. E però è meglio il non fall'vi 
sopra riflessione, ma dopo averle palesate al pa­
dre spirituale, dimenticéliTsene. 

Secondo danno è il cadere in vanità e presun· 
IZÌone, volendo riflettere su queste specie e farne 
caso; perchè siccome non ha occasione di presu­
mere chi non riceve tali ,favori da Dio, così ha 
occasl0ne d'invanirsi çhi li iTiceve e vi pensa so­
pra, e ne ,fa stima, parendogli di essere avvantag­
giato nello spirito e 'gradito da Dio, mentre riceve 
da lui cose straordinarie. E sebbene possono que­
sti tali conoscendo che le .Ioro grazie sono da Dio,. 
iTiferirle a lui e ringraziarlo; con tutto ciò, se ne 
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fanno gran caso e molto vi riflettono, si gene'fa 
in essi una certa stima e sodt! isfazione di sè stessi 
occulta, che neppUl'e essi conoscono, ma possono 
però conoscere in varie occasioni, che loro si 
presentano; e. g. se essendo disapprovato j} loro 
spirito e condannate le glI'azie che ricevono, ne 
sentono gran passione: se quando intendono dire 
che altri lI'icevono favori più sublimi, ne provano 
amaTezza. Peggio poi se, stimando sè per tali cose 
straord.inarie, facessero poco conto di quelli che 
non le hanno e li 'tenessero per meno perfetti; 
allora sì che la superbia spirituale giungerebbe 
al sommo. Per tanto a fine di sfuggire mali sì 
abominevoli, si 'spogli l'anima dalle specie de' 
favori ricevuti, non riflettendovi, non facendone 
caso e pensando sempre che l'a santità non con­
siste in visioni e rivelazioni, ,ma nell'acquisto delle 
virtù eroiche; e che vale più avanti a Dio un atto 
di c .... ità e di umiltà, che tutte le visioni possibili 
e immaginabili. 

Il terzo danno è dare animo al demonio di 
tessere i suoi inganni. Altro non vuole il demo­
nio che vedere un' anima attaccata al dolce del­
le visioni, rivelazioni ecc. a ciò ~he entri nella di 
Jei memoria a suscitare varie specie e ad avvi­
varle mettendo con le sue industrie negli occhi 
della mente mille traveggole. E quando ancora 
non faccia questo, rusa un' arte più sottile e più 
coperta. Procura di ,mettere al senso, o di accre~ 
scere gusto, d;letto, piacere sensibile verso queIle 
istesse cose, che Iddio ha comunicato all'anima; 
acciocchè ella si fermi più nel dolce, che nell'ef­
fetto sodo e sostanziale della grazia, vi prenda 
molto attacco e cada nel virzio della gola spUritua-
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]e con suo grandissimo nocumento. Perciò io tor~ 
no a dire che non faccia l'anima riflessione sulle 
grazie che Il'içeve o ha 'l'icevute, non ne svegli le 
specie nella memoria; ma preso il buon effetto, 
se ne dimentichi. 

Ora voglio rispondere ad una obiezione, e con 
la .isposta dilucidare la predetta dottrina ed as· 
segnare la rpratica. Dirà taluno: ilifigettare queste 
spede sante è un operare contro la volontà di Dio 
e contro il propTio profitto, perchè Iddio le dà 
aU'anima per l'utile che n'ha da ribrarre. Secondo: 
è una scortesia ed. una superbia il rigettare i doni 
di Dio, quasi che potessimo alcuna .cosa da noi. 

• l'eno: è un andaTe contro il consiglio di S. Paolo, 
il quale non vuole che si soffochi lo spiTito: spi­
ritum nolite extinguere (I), e fa:r questo è appunto 
un soffoca!fe gli spiriti. 

Già in parte abbiamo altrove risposto a que­
sta obiezione; e acciocchè la risposta meglio s' in~ 
tenda, supponiamo due cose, una già detta, 1'alt'fB 
da dirsi. La prima, che nelle visioni, locuzioni ecc. 
due cose hisogna distinguere: la corteccia della 
grazia e il midollo, dirò così, dell:istessa grazia. 
La co<teccia è quella vista di oggetto sopranna .. 
turale, che si .appresenta agli occhi o alla mente: 
il midollo della grazia sono gli effetti, v. g. un 
incitamento forte e soave alla virtù. una eleva­
zione di mente in Dio, e cose simili. La seconda 
cosa da supporre è çhe molte di queste grazie 
straordinarie, hanno questo di proprio, c.he, !Tam­
mentandosene }' anima, tornano a produrre in lei 
quei buoni effetti, che cagionarono la prima volta, 

(l) l TheSB. 5, 19 . 
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non però con tanta intensione ed efficacia, con 
quanta li produssero in allora. Quando dunque 
noi diciamo che l'anima non deve fare riflessione 
sulle speçie, che le sono rimaste nella memoria 
circa gli oggetti soprannaturali (e in questo senso 
abbiamo sempre parlato in tutto questo trattato), 
non intendiamo signific .... e che non ci debba ri­
flettere quanto basta per sollevare l'anima in Dio 
in pura fede con .soavità e pace. 

Questo è !buono, e non solo non impedisce la 
santa unione con ·Dio, ma la promuove; e se l'a­
nima risvegliando le specie delle passate visioni, 
locurzioni e~c. trova questo vantaggio, se ne pre~ 
valga pure, purchè non rifletta alla corteccia del­
la gralZia più di quello che basti per innalzare l'a­
nima a Dio con luce di fede. Siccome ancora se 
da tale rimembranza le ne proviene forza e vigo­
re per esercitare qualche atto arduo di vilftù, se 
ne serva pure. INoi pretendiamo solo di biasimare 
quelle anime che vanno riflettendo su queste spe­
cie spirituali per quel gusto, piacere e diletto spi­
rituale, che provano in una tale ricordanza: e 
benchè espressa!llente non lo facciano a questo 
fine, praticamènte però vi è in loro questa gola 
spiriruale e .questo pascolo di amor ,proprio, che è 
dannosissimo al loro profitto e sommamente im­
peditivo dell' unione con Dio. E perciò rraccoman~ 
diamo tanto il non riflettere ~ tali specie, ma rice­
verl~ con totale spropriamento e distacco. 

Ciò che ho detto di queste grazie, la di cui 
specie si riceve nella memoria fantastica, dico 
ancora di quelle al~re grazie più sublimi, la di cui 
specie si Iriceve nella memoria intellettuale; e so. 
no visioni, locuzioni, rivelazioni intellettuali, no-
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tIZie , tocchi, sentimenti di Dio straordinari. Se 
r anima dalla ricordanza di queste grazie speri­
menta elevazione di mente in ID~o e accendimen­
to di amore torni pure a rrisvegliarne la specie, 
ma quanto ibasti ad un tale eccitamento. Se 'poi 
dalla loro rimembranlZa non provi tali effetti, le 
dimentichi affatto, perchè in questo caso non le 
sono giovevoli, anzi disutili all'unione con Dio. 
E questa è la Tegola, che sempre si ha da tenere 
c~tca l'uso di questi favori straordinari. Vero è 
che parlandosi delle notizie e tocchi di Dio, che 
non hanno nè forma, nè figura, nè immagine al­
cuna, non potrà l'anima lTicordarsi di loro se ~on 
che per gli effetti, che in lei produssero la prIma 
volta, di luce, di amore, di diletto, di rinnova­
zione ,spirituale. E però la memoria di questi ,sarà 
utile e conducente all'unione di amore. 

Posto questo, le obiezioni rimangono sciolte, 
perchè la volontà di Dio è che l'anima si porti 
nel modo detto, e in tal modo ; procedere con­
siste il suo vero procedere: nè in questo vi è su­
perbia, anzi è somma prudenza servilI"si dei don; 
di Dio nel modo più sicuro per andalTe a Dio. Cir­
ca il detto di S. Paolo dico: che non è estinguere 
lo spirito, regolarlo in lnodo che cresca e si avan­
zi con sicurezza, come insegnamo noi. E'5tinguere 
ìo spirito sarebbe se l'anima lI"icevendo favori 
~traordinalfi, volesse operare con la sua attività e 
mettervi qualche cosa del suo, perchè allora tur­
berebbe l'opera di Dio e n'estinguerebbe lo spi­
rito. Quelle grazie che si fanno passivamente nel­
l'anima, devono passivamente r-icevers-i; e questo 
basti circa la purificazione attiva della memoria. 
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ARTICOLO IV 

Purificazione attiva della volontà per disporla 
all'unione di amore con Dio. 

Nel primo articolo di questo trattato abbiamo 
veduto l" purificlI'Zione, che deve fM l'anima de­
gli appetiti sensi ti vi: nel secondo articolo abbia­
mo veduto la purificazione, che deve fare dell m­
telletto distaccandolo da tutte le specie di cose 
create: nel terzo articolo abbiamo veduto la pu­
rificazione, che deve fare della memoria, vuotan­
dola da tutte le specie di cose naturali e sopran­
naturali a fine di dispor,la all'unione con Dio. Ora 
rimane a vedere la pur~ficazione che deve falfe 
della volontà, che è la principale, perchè essa è 
quella che deve unirsi con Dio con unione di 
amore. 

Dice Iddio nel Deuteronomio: Diliges Domi­
rum Deum tuum ex toto corde tuo et ex tota ani· 
ma tua et ex tota fortitudine tua (I ). Tutta la for­
tezza dell'uomo nell'ama.e Iddio con tutto il cuo­
re e con tutta l'anima, proviene dall'avere egli la 
volontà purificata da tutti gli affetti disordinati; 
perchè. posto che la nostra volontà non sia ~u~ 
pata coi suoi affetti ln aloun bene creato, gla SI 

rivolta a Dio naturalmente, ed ha tutta la forza, 
tutto il vLgoce, tutta la fortezza per amarlo con 
tutte le sue potenze. Quindi segue che una tal vo­
lontà diviene tutta conforme alla volontà di Dio, 
che è appunto l'ultima disposizione per uni.la con 
lui con unione di amore. E però tutto l'intento di 

(I) Deut. 6, 5. 
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questo articolo sarà di purificare l'anima da og~i 
affetto verso 'Ì. beni creati I acciocchè venga di­

sposta all'unione con Dio. E perchè tutti i beni 
creati possono lI'idursi a questi sei: mondani, na · 
turali , sensuali, ovvero sensibili, morali, sopran­
naturali e spirituali; perciò insegneremo come l'a­
nima debba con gli affelli distaccMsi da tutti que ­

. sti beni. 
<Si avverta che gli affetti p<incipali della vo­

lontà si riducono a questi quattro: godimento, spe­
rama, dolore e timore, e che questi affetti sono 
tanto concatenati fra loro, che avvalorandosi uno 
di essi, gli altri virtualmente si avvalorano; inde­
bolendosi uno di essi, gli altri ancora si indeho­
liscono. Sicchè parlando noi ordinariamente di 
uno di questi affetti, cioè del primo e principale, ­
che è il godimerito, verremo a pMla.e di tutti. 

CAPO r 

Si parla dei beDi mondani e come debba la 'l'olontà 
distaccarsi da essi. 

Prima di dar principio, suppongo primo: che 
l'affetto del godimento altro non sia che una com­
piacenza, un contento, un gusto della volontà cir­
c~ qualche bene presente, che ella reputi a sè 
conveniente. Suppongo secondo: come f~:mdamen­
to di tutti gli altn-i capi, che la volontà, la quale 
vuole disporsi all'unione çon Dio, deve mettere 
tutto il suo godimento solo in quello che è volon­
tà, onore e gloria di Dio, in che principalmente 
consiste il servirlo con la perfezione evangelica. 
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riputando tutte le altre cose di niun valore. Posto 
questo: 

Per beni mondani, s'intendono i denari, le 
rricchezze, i posti, gli uffici, le dignità, i maritaggi, 
le mogli, i figli, le comodità, le delizie, le pompe 
e altri beni, che suoi dare e promettere il mondo. 
Ora è ottimo consiglio per chiunque aspiri ad 
unirsi con Dio, ricusaJfe affatto tutti questi beni, i · 
quali quanto è da loro non conducono l'anima a 

,Dio, ma la Ifitiré\no: anzi il più delle volte, come 
vediamo con l'esperienza, sono la cagione, per 
cui l'anima volti affatto le spalle a Dio per i mol­
ti e gravi peccati, che per cagione di quelli so­
gliano commettersi. 

Con tuttociò se alcuno si brova fra questi beni . 
nè gli convenga lasciarli per cagione del suo stato, 
volendo andare a Dio. non deve cercare in quelli 
il suo godimento, la sua soddisfazione, il suo pia­
cere; ma deve in essi cercare il solo voler di Dio e 
la sua gloria. In somma deve vivere lira essi come 
non vivesse, conforme il consigl1o di S. Paolo: 
reliquum est, ut qui habent uxores, tanquam non 
~,abenles sini, et qui fIeni tanquam non flentes, et 
qui gaudent tanquam non gaudentes, et qui emunt 
/anquam non possidentes, et qui utun/ur hoc mun­
do tanquam non utantur « I). Se ha ricchezze deve 
servirsene solo in quello che è servizio di Dio, e 
disprezzandole nel suo cuore, goderne solo per ìa 
gloria che. ne ~isulta a Dio. Se possiede posti e di­
gnità, deve servirsene per il solo onor di Dio, e 
per questo fine solo goderne. Se ha moglie e figli 
deve amarli solo in riguardo a IDio. Lo stesso dico 

(I) I Coro 7, 29·31. 
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degli altri beni; ma perchè è difficilissimo posse­
dere alcun bene senza occuparvi il cuore e non 
prenderne qualche godimento e diletto; perciò è 
diffidlissimo a chi si trova a] possesso di essi, 
giungere ali 'unione del Sommo Bene. Onde otti­
mo oonsiglio, come dissi da principio, è il lI'i­
cusarli. 

Avverta chiunque voglia intraprendere una 
tal perfezione, di essere -molto cauto di non inco­
minciare ad attaccarsi a qualche bene temporale, 
perchè incominciando col poco, giungerà a mol­
to, e ne proverà gran danno: qui spe'rnit modica, 
paulatim decidet (I). Poichè se quando il male è 
piccolo, l'anima non ha vigore e forza di ~adi­
carlo; come lo sbarbicherà, quando il male sarà 
grande ed avrà gettate profondamente le radici 
nel cuore? 

t.;APO II 

Si parla dei beni nata.raU e del distaccamento be 
deve farsi da essi. 

;1 beni naturali altri appartengono al corpo, 
come la bellezza, la grazia, il ga,bo, la nobiltà: 
altri app""tengono all'anima, come l'ingegno, la 
memoria, la prudenza, l'accortezza, la discrezio­
ne ed altri. L'anima, che vuole accostarsi a Dio 
non deve mettere la stima, nè il godimento in al: 
cuni di questi heni. ma deve renderne g1'azie a 
Dio, che n'è il donatore e serviuene di mezzi per 
andall'e a lui e procurare il suo onore. Poiohè se 

(I) EccH. 19, I. 
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incomincia a p.-endersi qualche compiacenza del­
l;:} propria avvenenza e grazia, essa si allontanerà 
da Dio e ne allontanerà altri ancora. Se poi si 
prende compiacenza della bell\'zza altrui, non so­
ìo si allontanerà da Dio, ma gli volterà affatto le 
spalle, come è ac~uto a gran 5elrvi di Dio, che 
per qu""ta via son caduti dall' altezza della perfe­
zione in grandi mali. E però abbia sempre avanti 
agli occhi quelle parole di Salomone: Fallax gra­
fia et Vana est pulchritudo, mulier timens Domi­
num ipsa laudabitur (I): che ogni avvenenza e 
garbo è vanità, mentre altro non è che fango , che 
in breve si ha da ridurre in polvere, che solo deve 
amarsi la belleZJZa di Dio, ohe è bellezza infinita, 
e, nel massimo grado, è tutte le bellezze possibili. 

"-.o stesso dico della nobiltà, ingegno ecc. per­
chè volendo l'anima f..,. di essi qualche stima e 
prenderne qualche compiacimento. necessaria­
mente deve risultare in lei vanagloria . fasto, su­
perbia, a.:rroganza, presunzioni. invidie. emula · 
zioni, disprezzo "Jbrui, adula:aoni ed al~ri mille 
mali, per cui r anima si offusca, si ottenebra ed 
abbandona 'Iddio; dovechè distaccandosi l'anima 
con l'affetto da tutti questi beni, e stimandoli qua­
li davvero sono, rIDere vanità, si solleva sopra sè 
stessa e si accosta a Dio. Inolbre l'anima distac­
cata dalla stima e dal gusto di tali cose, non ama 
le persone per quelle doti naturali, che in esse 
scorge. mentire non le reputa amabili; ma per 
quella ragione soprannaturale, che Iddio vuole 
che -le a,mi, nel che consiste .la vera call'ità; non 
stima sè stessa per le doti personali, che gode; ma 

(l) Proy. 31, 30. 
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le tiene in passo e vil con~tto. nel che consiste 
l'umiltà. Gode pace e tranquillità interiore, sgom­
bra da quelle passioni, che dalla stima e godimenti 
di detti beni infallibilmente Tisultano. In una pa­
rola da un tal distacco le ne provengono infiniti 
beni, che 'la dispongono aN'unione con Dio. 

Si avverta che non deve bastare alla persona 
spiribUale il resistere al godimento, al gusto e al 
contento, che da tali ,beni le si desti nell' anima , 
ma deve anche sbarbicame l'abito ed inclinazio­
ne. Perchè. finchè questo vi sarà, non potrà gode­
re spirito pU4"O e molto interiore e raccolto; al più 
al più avrà qualche sentimento sensibile e grosso­
lano circa le cose di Dio, perchè in realtà finchè 
vi è nel SllO interiore que1l}a imperfetta radice, la 
caJl'ne milita contro lo Sipirito e le impedisce i suoi 
progressl. 

CAPO III 

Si pula dei beni sen.Utili e come l'anima debba 
portarsi all'umone con Dio. 

Per 'beni sensibili s'intende tutto quello, che 
può l'uomo godere per meZ1ZO dei sensi esterni: 
vista, udito, gusto e tatto; e tutto qudlo, che può 
godere con i sensi interni . cioè con r appetito sen­
sitivo mediante la fantasia. Dico dunque che l'uo­
mo spirituale. che aspira all' unione con Dio, deve 
priva.II'si di tutti i godimenti e diletti. che nascono 
da' sensi este'Tni ed interni, e m ortificarli a tutto 
potere. Poichè dalla condiscendenza ai diletti dei 
sensi nasce ogni male, come è manifesto. Quanto 
più inclina la persona a dar gusto ai suoi sensi, 
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tanti più peccati commette, e tanto li commette 
più ~avi,. quanto più inclini a d'ar gusto ai " suoi 
sensI: all opposto quanto meno la persona pro­
pende a contentarli, tanto meno e men gravi sono 
i peccati, in cui cade. E se alcuno vi fosse che 
niuna soddisfazione volesse daTe ai suoi sensi' cer­
to è ~he appena caderebbe in alcun peccato. Dun­
que I abbandonamento, che l'anima fa di Dio tut­
to naSCe dall'aderire che ella fa ai diletti dei 
sensi. 

A]]' opposto, datemi un'anima, che con eroica 
~ortificazione si privi di ogni gusto, o grande o 
pIccolo, che le possa provenire internamente o 
~teTn.amente dai sensi, è evidente che questa su­
bIto SI accosta a Dio; e più in questo si mortifica 
p~"ù Je si avv~cina: I. perchè non ha divagament~ 
di mente e dI cuore, ~he nasce da questa comuni­
cazi-:>ne del~'ani~ con i sensi, e però gode rac­
coglImento mterIore, in cui ordinariamente si tro­
va da sola a sola con Dio: 2. perchè ~ifiutando 
~ili di!etti se.nsibili, le si acc 'eSCOII) nella volon'à 
l.guSh d, DIO, donandole Iddio anche in questa 
v~ta c~nt? .per uno; 3. perchè privandosi di questi 
~lace~ VIlI , che 'Snervano e indeboliscono lo spi­
nto: e tutta forte, robusta e vigorosa per amare 
IddIO; 4. perchè contradicend'o alle inclinazioni 
dei sensi, di carnale ed animale, diviene spia-i­
tuale e celeste, conforme la dottrina di S. Paolo 
che chiama animale l'uomo, che va dietro a' sensi 
dilettandosi dei loro oggetti, e spirituale chiama 
'i.uello che a.nnegandoli si solleva a Dio collo .spi­
nto. Del pnmo dice che non intende le COSe di 
DIO: del secondo afferma che penetra anche le 
COse più profonde di Dio, cioè le sue perfezioni 
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ed attributi, e però arnva ad unirsi con lui con 
unione di amore. 

Non si proibisce però alla persona spirituale. 
che aspNa ad unirsi a Dio, di prendersi qualche 
diletto sensibile per ,fine di sollevarsi a Dio per 
mezzo di quello. H che s'intende se l'anima goda 
tal libertà di spirito, che dalla dilettazione sensi ·· 
bile subito s'innalzi a Dio, senza punto pascersi 
di quella: v. g. vedendo un vago fiore, ne senta 
piacere, ma senza fermarsi punto in quel piacere, 
n~ punto curar]o, subito s'innalzi col pensiero al­
la bellezza o onnipotenza o sapienza di Dio, di 
cui le diè motivo quel fiore e con la volontà si ri · 
posi in lui. Questi tali possono prendersi qualche 
diletto sensibile. lecito, onesto, perchè ad essi 
tali dilettazioni altro non sono che un mero sve­
gliarino, che li richiama a Dio; ed infatti tali per­
sone sono già fortificate nell' amore di Dio, nè 
vanno dietro a tali gusti, nè ·li cercano, ma imbat­
lendosi in essi, se ne servono santamente nel 
modo !predetto. Ma se poi la persona sia tale che 
vada a prendersi diletti leciti con animo di rica­
vaJrne motivi di amor di Dio; ma in realtà trovan­
dosi tra essi, quantunque faccia qualche atto buo · 
no, s"i lascia lusingare e rapire dal -gusto, e s'im­
merge i~ esso; si mortifichi piuttosto, si privi di 
tali soddisfazioni sensibili, benchè oneste, perchè 
le recheranno più danno che utile, più distrazione 
che divozione, come dice S. Giovanni della Cro­
ce, e la ragione mostra che deve esser cosÌ. 
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CAPO IV 

Si pula dei heni morali e si dice iD. che maniera 
sia lecito il goclimento di essi per non mpeclire l'u­
nione con Dio. 

Per beni morali s' intendono tutte le virtù o 
sIano natUll'ali o spirituali, e. g. la palZienza. la mi­
sericordia, la giustizia. la calI'ità ecc. Può l'uo.mo 
godere di tali virtù con ispecie di godimento di­
verse: può godere con godImento vizioso. con 
godimento imperfetto. con godimento santo e con 
godimento perfetto. Godono degli atti di virtù 
con godimento vizioso quelli, che l'eserdtano 
per vanagloria. per essere osservati: ut videa'1tur 
ab hominibus (I), per <iportarne da essi approva · 
zione, lode, stima. La virtù di questi e il godI' 
mento, che provano nell'esercizio di essa, è vizio­
sissimo; perchè è pieno di superbia. di vana 
ostentazione e presunzione. In oltre sogliono que·· 
sti preferirsi agli altri, stimarli più imperfetti, 
giudicare sinistramente delle loro azioni e rnor­
mararne ancora. Come appunto faceva il fariseo 
superbo, che con questo vizio di vanità eserci­
tava le sue opere buone. Finalmente questi tali: 
receperunt mercedem suam (2); non ricevono da 
Dio alcuna mercede per le loro azioni, ancorchè 
buone: perchè già hanno ricevuto quel premio 
meschmo, che per mezzo loro cercavano dall"al. 
Vrui gradimento. 
. Godono del bene, che fanno, con godimento 
Imperfetto quelli, che praticano le virtù con un 

(I) Matt. 6, 5. (2) Matt. 6, 5. 

92* 

certo attacco a quel dolce, che porta seco la pra­
tica delle virtù, e da quel diletto se non espressa­
mente, tacitamente si muovono ad opera!I"e; e. g. 
si trattengono volentieri e lungamente con Dio 
nell"o<azione per quella consolazione sensibIle, 
che vi sperimentano; si esercitano nella mortifi~ 
eruzione, nella pazienza, nella penitenza ecc. per 
quel!' ardo<e soave, che ve li spinge. 

Un tal modo di operare il bene con un tal go­
dimento interessato, benchè al primo aspetto paia 
santo, è i"1Pe<fettissim~: I. perchè è pieno dI 
amor proprio, a oui questi tali danno un pascolo 
continuo: 2. perchè questi tali sogliono essere 
incostanti nel bene; poichè, siccome praticamen­
te si muovono ad operare per quer gusto sensihIle, 
che vi provano; cosÌ mancando quel gusto, man~ 
cano spesso anche le loro buone operazioni: 3. 
perchè costoro sogliano tOTllare indietro nelìa 
via dello spirito. ,Infatti sottraendo Iddio il soave 
ed il sensibile,. e lasciandoli in tenebre ed aridità 
(il che suoI fare il Signore, quando li vuole divez­
zare dal latte del bambini e dar loro il cibo dei for­
ti, per T~nderli robusti e tia-arli avanti), allora SI av­
viliscono, si sgomentano di animo, abbandonano 
o in tutto o in parte la strada d'ella virtù, e danno 
chiaramente a vedere che quasi tutto il loro ap­
poggio era quella alacrità, quel fervore, quel di­
letto sensibile; il quale tolto, vanno a terra; 4. 
perchè questi tali hanno una estimativa guasta, 
poichè stimano solo quello che sperimentalmente 
gustano, e meno p<ezzano quello che li disgusta; 
essendo vero il contrario, che quello più piace a 
Dio; in cui più si mortifica 1'amor proprio a ca· 
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gione della maggiore annegarzione, che la persona 
fa di 5è stessa: dOve che nella consolarzione corre 
pericolo che la persona cerchi più sè che Dio. 
5. Perchè questi tali non sono capaci di ricevere 
santo consiglio circa il' loro modo di operare a 
causa dell'attacco, che conservano al diletto spi­
rituale . Perciò non si lasciano persuadere dagli 
,altrui avvertimenti, o 158 si lasciano persuadere. 
non hanno voglia di eseguirli. Quindi segue che 
molto meno sono capaci di conoscere da sè il ret­
to' i,1 ragionevole, il giusto della verità, avendo 
l'estimativa alterata dai loro attacchi. E perciò 
queste sono le persone spirituali. che vanno ma) 
fondate. e di cui si deve giustamente temere. 

.Godono della virtù con godimento santo quel­
li. che si muovono ad esercitarla, o per l'onestà 
che .iluce nella virtù istessa, o ,per il premio, che 
Iddio loro prepara nell'altra vita, senza punto 
curare o il gusto, o il disgusto, che incontrino nel 
loro operalf'e virtuoso. Questo è un operare santo 
e degno di approvazione. 

Quelli però godono della virtù con godimento 
perfetto, che si muovono ad esercitarla per pura 
gloria di Dio, e per solo motivo di dar gusto a' lui , 
e fare la sua volontà. senza cercaJl'e alcun proprio 
vantaggio. ~'n questo modo deve esercitar la virtù 
chi aspira ali 'unione con Dio, che solo si dona ~ 
chi l'ama disinteressatamente. Deve, dico, eser­
citare le virtù solamente per dar gusto a Dio, nè 
deve neWesercizio delle virtù altro gusto e godi­
mento volere, che il di lui gusto. 
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CAPO V 

Si parla dei beni soprannaturali e si dice come deb­
ba l'anilna godere di essi per non pone ostacolo alla 
divina unione. 

Questo termine soprannaturale in vari modi si 
prende dai mistici, e però per non isbagiiare, bi­
sogna che dichiariamo in qual senso lo prendiamo 
noi in questo capo. Noi per bene soprannaturale 
intendiamo quei doni che sogliano chiamarsi gra­
tiae gratis datae, e da Dio si' concedono non tanto 
per santificazione del soggetto, che ,le riceve, 
quanto per istruzione ed utile altrui. Questi doni 
sono quelli che numera.s. Paolo ai Corinll e. g. 
la profezia, il .far mi.acoli, la discrezione degli 
spiriti, il dono delle lingue, e sono tali, che pos­
sono possedersi anche da un'anima, che non ab­
bia la grazia e la carità, peTçhè come ho detto, 
non SI danno diTettéunente per santificare il sog­
getto. E però dice l'Apostolo nella stessa episto­
la: se avrò la profeo:ia, se avrò il dono delle lin­
gue, se farò miracoli, ma poi non avrò ìa carità, 
niente mi giova . Dunque è possibile l'avere i det­
ti doni senza la carità. 

Dico dunque, che l'anima, 'che ha ricevuto 
da Dio alcuno di questi doni non deve godere per 
tali doni in sè stessi, ma in quanto sono per lei 
esercizio di carità. servendosene a maggi<x gloria 
di iDio. in cui consiste Ja carità. Non deve godere 
e gustare di avere tali doni in sè stessa: primo : pe! 
pericolo di non incorrere in vane compiacenze 
con grande abuso dei doni di Dio, come accaddp. 
agli Apostoli, che rallegrandosi in questo modo 
del dono di liberare gli ossessi, furono ripresi dal 
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'Re<Ì'entore: veruntamen in hoc notite gaudere, 
quia spirilus vobis subiiciunlur. Gaudele autern 
quod nomina vesira scripta sini in caelis (I). 
Secondo, perchè prendendosi l'anima gusto e 
compiacenza di tali doni, si mette a pericolo di 
esercitarli anche quando non è mossa da Dio, il 
che sarebbe un tenta<e gravemente Iddio, e anche 
un dare grave scandalo al prossimo, mentre non 
venendo l'opeTa tentata a nome di Dio, tosto ne 
seguirebbero mormorazioni. ludibri. irrisioni. ed 
altri inconvenienti. E però quando Dio comparte 
talli doni dà ancora lume chiaro ed impulso sensi­
bile per conosce<e quando, come, e in che luogo 
si ahbiano ad esercita're. Con tutto ciò dico che 
mettendo l'anima in essi il compiacimento e il 
diletto, può tfaci~mente ingannarsi, essendo 'pro­
prio del diletto l'alterare :la nostra estimazione, e 
farci pa!l'ere che Iddio ispiTi, quando non ispira, e 
che Iddio muova, quando non muove, ma solo ci 
muove la stessa nostra soddisfazione. 

Da questa compiacenza, e da questo gusto di 
cui ragiono erano trasportati e sedotti a frur mira­
coli, e profetare quelli dei quali si lamenta Iddio 
pe< bocca di Geremia: non mittebam Prophetas, 
et ipsi currebant; non loquebar ad eos, ct ipsi 
prophetabant (2): e di nuovo: seduxerunt popu­
lum meum in mendacio suo, et in mt'raculis suis, 
cum ego' non misissem eos, nec mandarem eis 
(3): e altrove <fa Uiddio di questi tali simili doglian­
ze. Terzo, perchè gustando l'anima, e compia­
cendosi di detti doni dà ansa di illuderla al de-

(I) Luc. lO, 20. 
(3) ler. 23, 32, 
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(2) ler. 23, 21. 

mania, che sta sempre attento per ingannarla, 
facendole parere, che Iddio le parli, quando egli 
è quello che parla; o che Iddio la muova ad ope­
m<e qualche opera p<odigiosa, quando egli è quel· 
lo che internamente sollecita ecc. E per questa via 
si è dato caso che qualcuno sia arrivato ad avere 
parti taciti, e qualche volta anche espressi col de­
monio. Quarto, perchè affezionandosi l'anima a 
questi doni che portano sooo opere straordinarie e 
prodigiose, viene ad indebolir la virtù della fede, 
la quale crede ciecamente, e seIna esperimento 
alcuno di ciò phe orede, come dice S. Gregorio: 
Nec fides habet meritum, cui Ihumana ratio 'Prae­
bet eX'Perimentum (I): però l'anima, che ha da 
Dio tali doni deve stM cautissima di non attac· 
carsi ad essi coll'affetto, di non prendersi di essi 
alcuna compiacenza, e di non faTne stima. Così 
li praticherà solo quando sarà mossa da Dio: li 
praticherà con pUTa catità, e :per amore di Dio, e 
del prossimo, e così non le saTanno d' impedi r 

mento, ma di aiuto all'unione con Dio. 

CAPO VI 

Si pula dei beni spirituali e ai dice come l'anima. 
debba usa%U, acc10cchè l'aiutino e non la ritardino dal· 
l'unirsi a Dio. 

Questa pamla, beni spirituali è termine ge· 
neralissimo, che abbraccia grandi cose, ma se si 
restringe a quei beni straordinari, che Iddio suoi 
compartiJre ad alcune anime, alcuni di essi sono 

(1) Migne, P. L. tomo 2, col. 1197, n. 1552. 
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gustosi, alllri penosi. Gli uni e gli altri poss~mo e'­
sere distinfi ed indistinti cioè dI cose, che In con­
fuso e astraUalnente si apprendono. Dei beni spi­
Ifituaii penosi che Iddio straordinwriamente ca­
,munica alle anime, ne parlere.mo nel seguente 
tJrattato, in cui si ragionerà delle purificazion~ ~as: 
sive dei beni spitrituali gustosi; 57 .SO~O distlntI 
e chiari come sogliono essere le VISIOnI, le locu­
zioni le rivelazioni eCC. già ne abbiamo parrlato 
nel s~condo. e nel terzo articolo di questo tratt~to. 
avvertendo che tuttociò che "bbiam · detto Cl<ca 

lo staccamento che deve avare \'inte\lett~ e la 
memoria da tali beni. s'intende ancora, anZI ?rIn'· 

cipalmente, della volontà, d~ cui. or~ . ten~amo 
particolare ragionamento. Del beni spl<ltuah gu­
stosi indistinti ne parleremo dove tratteremo del­
l'unione dell'anima con Dio e dei gradi di ora­
zione che ad essa precedono; poichè detta umo­
ne;i forma in una tal cognizione di fede 
confusa ma rischiaTata dal lume della sapienza. 

Nel 'presente !"ipo per beni spirituali inten­
diamo certe cose sensibili, che ci servono dl.m~zzo 
per .isvegliare la divozione ed innalz~~ l anima 
a Dio. quali sono appunto le .lmmaglnI, sacre e 
gli oratorii; di questi vedremo m breve l uso che 
se ne deve fare. acciocohè ç.i conducano a DIO. 

La Santa Chiesa ha sempre difeso \' uso ed 
il culto delle sacr~ immagini pe< questi due fini: 
primo, accioç.chè per mezzo di esse sia ven~rato 
Dio Gesù Cristo, la sua Madre e i Santi del CielO: 
sec~ndo, acciocchè çi rÌsvelino la memoria di es­
si e ci accendano alla loro divazione; e per que· 
sti due ,fini precisamente dobbiamo noi prevaler-
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cene, e quelle dobbiamo noi scegliere, che per 
eSsere più espressive dei divini misteri e dei per­
sonaggi celesti, meglio çi conducono e all'uno e 
all'"ltro di questi due santi fini. 

,Ma non tutti si servono delle inunagini in que­
sto modo, e per~iò in vece di accostarsi più a Dio 
per mezzo di esse, più si allontanano. Alcuni cer~ 
cano nelle immagini non la divozione, ma la va­
nità. Cercano in esse il valore, l'arti,fieio, la va· 
nagloria, l'ornamento; tutte cose, che più conferi. 
scono a tenerI i distlratti, che a raccoglierli in Dio. 
Altri prendono alle immagini sacre un certo attac­
co simile a quello che prenderebbero a qualche 
persona di loro genio, e il loro attacco allora si 
scuopre quando loro sono tolte. Poichè si rammari 
cano, si [l'attristano., s'inquietano, si querelano. 
danno a divedere ",he il loro affetto non era vea-a 
divozione, ohe va esente da tali debolezze. ma en-a 
a ttacco poco buono e non regolato. ln altri poi 
si trova un errore più grossolano. Hanno dìvozio· 
ne e . g. ad un Crocifisso o immagine di Malfia 
Vergine, attorno cui vedono "appesi molti voti, e 
alle alt're no, credendo che· quelle abbiano virtù 
di far ll"azia, le altre non l'abbiano. 

Questa è una goffaggine manifesta; perchè il 
conseguimento delle grao:ie non dipende dalla 
materialità delle immagini, ma dalla fede e fer­
vore di chi le chiede. Jo non nego che dlddio fa, e 
i Santi intercedono talvolta più grazie e più mira~ 
coli per mezzo di un'immagine, che di un'altra: 
ma questo è appunto per risvegliare la divozione 
e la fede nel cuore dei fedeli, per cui siano .esi 
degni di molte grazie; pe<chè udendo essi l pro-
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dlgi, che si operano per mezzO di tali immagini, 
COrTono, pregano, hanno speII'anza, hanno dlVCl­
zione, e per~iò impetrano ciò che bramano; del 
resto 'se con' istessa disposizione ricorressero ad 
al lira immagine, lo stesso impetrerebbero. . 

Non dico però questo acciocchè la persona SI 
astenga d'al Iricorrere alle immagini ~ir~colose. 
quando da quelle senta avvivarsi la dlvozlOne, la 
sperama, il fervore, tanto più c~e qua~che v".lta 
accade che alla vista di qualche dlvota Immagme 
Iddio imprima soprannaturalmente nella me~te dI 
alcuno qualche sentimento speciale, che p<>I.,alla 
ricordanza di quella suoi rinnovarsegh or ~1U o~ 
meno; lo dico solo per rimuovere gli errOII. ClO 
che ho detto delle immagini si intenda a pr?PO~-

. del' breviari dei rosarri e di cose SImIh. 
Z10ne· . . f 
quali vogliono alcuni di tal materia, dI tah attu-
re e di tal garbo, cose che nulla conferiscono alla 

divozione. . . 
Chiunque trovi in sè tali qualità, alfezlom e,d 

attacchi circa le saCIle immagini, le rrimuova da ,se. 

Si prefigga tali e tante immagini, quante bas~ln~ 
a risvegliare il suo spirito. Quando ~ av~nh ch 
quelle le veneri con profondo osseq':llo. ~l serv~ 
della loro vista per destMe la memona del SantI, 
d~ Dio e dei d~vini misteri, e in quelli se ne Ii· 
manga occupato e immerso i così riceverà dalle 
immagini tutto il profitto che pretende la s.anta 
Chiesa, senza alcun pregiudizio dd suo spInto. 

Passiamo ora a dire qualche cosa degli orato­
ri in cui si suole orare. Alcune persone spiri~u~1i 
mettono tutto il loro gusto in comporre oraton, 10 
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aggiusta<li, in abbellirli, sic!,hè facciano vaga vi­
sta e bella comparsa; ma 'Poi se ne rimangono 
con poco spirito di orazione e con poco raccogli~ 
mento. Qui non si biasima il decoro dei luoghi 
sacri. Già si sa che non ha tant'oro il Perù e tante 
perle l'Eritreo quante bisognerebbe impiegarne pel 
culto di Dio e dei suoi Santi. Si biasima l'attac­
co, che questi spirituali prendono a taJi cose, ben­
chè per sè stesse divote. ed un certo gusto mate­
.iale e sensibile con oui si occupano in quelle. Ai 
principianti si può permettere qualche diletto sen­
sibile circa le immagini o gli ocatori; aflinchè per 
mezzo di quel piacere imperfetto sì, ma pur di­
voto, SI distacchino dalle cose del secolo per;co­
lose e nocive. Si ,fa con questi c~e con i bambi­
ni, a cui volendo togli~e di· mano ,una cosa dan­
nosa, se ne dà loro un'altra, acciocchè non si ;1at­
tIristano rimanendo colle TIlani affatto vuote. Ma 
quelli çhe sono provetti devono andare distaccati 
da queste sensibilità e cercare Iddio con attenzio-· 
ne mentale e raccoglimento interiore~ non dico 
che anch'essi non abbiano a servirsi delle imma­
gini e degli oratori i diç.o che non hanno a cercare 
essi pascolo di affetti sensibili, ma solo il comodo 
e il motivo per sollevarsi a Dio. 

Se mi domanderete quali siano i luoghi più 
opportuni per l'orazione, darò la risposta, che 
diede Cristo alla SamaTitana, da cui interrogato 
,se era meglio orMe nel tempio o sul monte, ri~ 

spose che quello è il luogo più proprio in cui si 
venera Iddio con vero spirito interno: V eri ado~ 
ratores addrabunt Patrem in spiritu et veritate (I), 

(1) lo. 4, 23. 
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e però sebbene le chiese sieno i luoghi, in -;ui 
pTinçipaImente dobbiamo fare le nostre ora<Zioni, 
essendo destinate a questo fine, contuttociò molte 
volte riescono più opportune all'orazione le celle 
It'itirate. come insegna il Redentore: infra in cubi­
culum tuum, et dauso ostio, ora (I); i monti soli­
talTi come faceva lo stesso Cristo, i deserti, le soli­
tudini, i luoghi alpestri, come hanno praticato 
molti santi, e generalmente parlando, tutti quei 
luoghi, in oui vi è men frequenza di gente e di 
oggetti vaghi, che ~apiscono i sensi e che distrag­
gono la memoria. Onde l'anima libera da ogni 
divaga'mento e distrazione importuna, possa spe­
ditamente volaITeOa Dio. 

Aggiungo che vi sono alcuni luoghi, in cui 
fa Iddio a celte anime alcune grazie molto sapo­
rite e soavi, per cui 1'anima rimane affezionata a 
quel luogo e lialvolta -le vengono desideri grandi 
di ritcovarvisi. \Sebbene poi non vi riceva gl'istes­
si favori, perchè alla fine Iddio questi li fa dove, 
come, e quando vuole. senza essere legato ad al­
cun tempo o luogo, Contuttociò è bene che la per­
sona vada a fare orazione nei detti luoghi; primo, 
perchè pare che Iddio vi voglia particolaome!11e 
essere da lei lodato e glorificato. Secondo, perchè 
colla memoria dei favori ivi ricevuti le' si risveglia 
la divozione. Terzo, perchè con l'istessa memoria 
si muove a gratitudine verso chi la -beneficò. Cosi 
Giacobbe alzò una pietra e l'unse d'olio in quel 
luogo in cui Iddio gli compa.-ve appoggiato alia 
scala, e fece grande stima di quel luogo: Quam 

(I) M., 6, 6. 
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terribilis est focus iste (I)· lo stesso fec It . ' e a rave, 
dove gh comparve Iddio (2). 
. E questo basti avere detto ci~ca la purifica­

ZIone athva, che deve fare l'anima con le su . 
d . d ' e m­

ustne eli appetito sensitivo, dell'intelletto, del-
la me,?ona e della volontà p~ disporsi all'unione 
con DIO. 

(I) GeD. 28, 17. 
(2) GeD. 35, 7-14. 
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